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   periferici dei Rami professionali 
Al Coordinatore generale Medico legale e 
   Dirigenti Medici 
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   di fondi, gestioni e casse 
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   per l'accertamento e la riscossione 
   dei contributi agricoli unificati 
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Allegati n.2

OGGETTO: Sentenza della Corte costituzionale n. 203 del 3 luglio 2013 -
Estensione del diritto al congedo di cui all’ art. 42, comma 5,  decreto
legislativo n. 151 del 26 marzo 2001 a parente o affine entro il terzo
grado convivente con la persona in situazione di disabilità grave.
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1.   PREMESSA
 
 
La Corte costituzionale con la sentenza n. 203 del 3 luglio 2013 ha dichiarato l’illegittimità
costituzionale dell’art. 42, comma 5, del d.lgs. n. 151 del 26 marzo 2001 (Testo Unico delle
disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità) nella
parte in cui, in assenza di altri soggetti idonei a prendersi cura della persona disabile in
situazione di gravità, non include nel novero dei soggetti legittimati a fruire del congedo
straordinario il parente o l’affine entro il terzo grado convivente della persona in situazione di
disabilità grave, in violazione degli artt. 2,3,4,29,32,35 e 118, 4° comma, della Costituzione.
 
Con le pronunce additive contenute nelle precedenti sentenze n. 233 dell’8 giugno 2005, n.
158 del 18 aprile 2007 e n. 19 del 26 gennaio 2009, la Corte aveva già progressivamente
esteso il novero dei soggetti legittimati a fruire del congedo straordinario di cui al citato art.
42, comma 5, del d.lgs. 26 marzo 2001, n. 151, sottolineando che la ratio del beneficio in
esame consiste essenzialmente nel favorire l’assistenza del disabile grave in ambito familiare e
nell’assicurargli continuità nelle cure.
 
Il rispetto dei predetti principi costituzionalmente espressi ed una prospettiva di sussidiarietà
hanno indotto la Consulta a valorizzare la famiglia anche come strumento di attuazione di
interessi generali, quali il benessere della persona e l’assistenza sociale in un’ottica di
solidarietà interpersonale.
 
La Corte costituzionale afferma, nella pronuncia in argomento, che il testo attualmente in
vigore dell’art. 42 sopracitato, come modificato dal decreto legislativo n. 119 del 18 luglio
2011 ha, da un lato, ampliato la platea dei soggetti a cui è riconosciuto il diritto alla fruizione
del beneficio, e, dall’altro, ha individuato, tra i soggetti medesimi, un rigido ordine gerarchico.
 
Alla luce dell’evoluzione legislativa sopra esposta ed in linea con l’orientamento
giurisprudenziale già consolidato, la Corte ha individuato nella limitazione della sfera
soggettiva attualmente vigente un fattore di pregiudizio dell’assistenza del disabile grave nei
casi in cui i soggetti legittimati dalla norma a prestare assistenza si trovino impossibilitati a
svolgere tale funzione.
 
La Consulta ha considerato, inoltre, che il legislatore ha già riconosciuto il ruolo dei parenti e
degli affini entro il terzo grado nell’assistenza ai disabili in condizione di gravità, attribuendo
loro il diritto ai tre giorni mensili di permessi retribuiti ai sensi dell’art. 33, comma 3, della
legge n. 104 del 5 febbraio 1992 nell’ipotesi di mancanza, decesso o patologie invalidanti degli
altri soggetti.
 
La Corte, quindi, evidenzia che tale discrasia normativa costituisce ulteriore argomento a
sostegno della dichiarazione di illegittimità costituzionale dell’art. 42, comma 5, del citato
d.l.gs. 26 marzo 2001, n. 151 nella parte in cui non include nel novero dei soggetti legittimati
a fruire del congedo ivi previsto, e alle condizioni ivi stabilite, il parente o l’affine entro il terzo
grado convivente, in caso di mancanza, decesso o in presenza di patologie invalidanti degli altri
soggetti idonei a prendersi cura della persona in situazione di disabilità grave.
 
 
2.   SOGGETTI AVENTI DIRITTO
 
Facendo seguito a quanto indicato nella circolare n. 32 del 6 marzo 2012 e alla luce della
sentenza in oggetto, il congedo di cui trattasi può  essere riconosciuto al familiare o affine
entro il terzo grado convivente del disabile in situazione di gravità, in caso di mancanza,
decesso o in presenza di patologie invalidanti degli altri soggetti individuati dalla norma,
secondo il seguente ordine di priorità:



 
 
1.  il coniuge convivente della persona disabile in situazione di gravità;
 
2.  il padre o la madre, anche adottivi o affidatari, della persona disabile in situazione di
gravità, in caso di mancanza, decesso o in presenza di patologie invalidanti del coniuge
convivente;
 
3.  uno dei figli conviventi della persona disabile in situazione di gravità, nel caso in cui il
coniuge convivente ed entrambi i genitori del disabile siano mancanti, deceduti o affetti da
patologie invalidanti;
 
4.  uno dei fratelli o sorelle conviventi della persona disabile in situazione di gravità nel caso in
cui il coniuge convivente, entrambi i genitori ed i figli conviventi del disabile siano mancanti,
deceduti o affetti da patologie invalidanti;
 
5.  un parente o affine di terzo grado convivente della persona disabile in situazione di gravità
nel caso in cui il coniuge convivente, entrambi i  genitori, i figli conviventi e i fratelli o sorelle
conviventi siano mancanti, deceduti o affetti da patologie invalidanti.
 
Per maggior chiarezza si allegano le disposizioni normative relative ai gradi di parentela ed
affinità (allegato n.1).
 
 
3.   REQUISITI SOGGETTIVI PER IL RICONOSCIMENTO DEL CONGEDO
STRAORDINARIO
 
Con riferimento ai requisiti di “mancanza”, di affezione da “patologie invalidanti” e di
“convivenza”, si conferma il contenuto dei paragrafi 3 e 6 della citata circolare n. 32 del
6/03/2012 che di seguito si riporta.
 
Per quanto concerne la “mancanza”, deve essere intesa non solo come situazione di assenza
naturale e giuridica (celibato o stato di figlio naturale non riconosciuto), ma deve
ricomprendere anche ogni altra condizione ad essa giuridicamente assimilabile, continuativa e
debitamente certificata dall’autorità giudiziaria o da altra pubblica autorità, quale: divorzio,
separazione legale o abbandono.
 
Ai fini dell’individuazione delle “patologie invalidanti”, in assenza di un’esplicita definizione di
legge, sentito il Ministero della Salute, si ritiene corretto prendere a riferimento soltanto
quelle, a carattere permanente, indicate dall’art. 2, comma 1, lettera d), numeri 1, 2 e 3 del
Decreto Interministeriale  n. 278 del 21 luglio 2000 (Regolamento recante disposizioni di
attuazione dell'articolo 4 della L. 8 marzo 2000, n. 53, concernente congedi per eventi e cause
particolari), che individua le ipotesi in cui è possibile accordare il congedo per gravi motivi di
cui all’art. 4, comma 2, della legge n. 53 del 2000.
 
Infine si ribadisce che il requisito della “convivenza” sarà accertato d’ufficio previa indicazione
da parte dell’interessato degli elementi indispensabili per il reperimento dei dati inerenti la
residenza anagrafica, ovvero l’eventuale dimora temporanea (vedi iscrizione nello schedario
della popolazione temporanea di cui all’art.32 D.P.R. n. 223/89), ove diversa dalla dimora
abituale (residenza) del dipendente o del disabile.
 
 
 
4.   MODULISTICA
 
Come è noto, la presentazione delle domande di congedo straordinario deve essere effettuata
esclusivamente in modalità telematica, attraverso uno dei seguenti tre canali:



 

WEB – servizi telematici accessibili direttamente dal cittadino tramite PIN attraverso il
portale dell’Istituto - servizio di “Invio OnLine di Domande di Prestazioni a Sostegno del
Reddito”;

Patronati– attraverso i servizi telematici offerti dagli stessi;

Contact Center Multicanale  – attraverso il numero verde 803164.
 

 
 
5.   AMBITO DI APPLICAZIONE
 
Le Strutture territoriali dovranno riesaminare le richieste già pervenute relativamente ai
rapporti non esauriti. Si ricorda che il diritto all’indennità economica connessa alla fruizione del
beneficio si prescrive nel termine di un anno (art. 2963 c.c.) decorrente dal giorno successivo
alla fine del periodo indennizzabile a titolo di congedo.
 
 
 
6.   ISTRUZIONI PROCEDURALI
 
Sono in corso di aggiornamento le procedure informatiche che terranno conto delle innovazioni
introdotte dalla sentenza della Corte costituzionale n. 203/2013 e le specifiche istruzioni per gli
operatori sul territorio saranno comunicate tramite gli usuali canali di messaggistica interna
all’Istituto.
 
 Il Direttore Generale  
 Nori  
 
Allegato n. 1: estratto normativo relativo ai gradi di parentela ed affinità
 
Allegato n. 2: Sentenza della Corte costituzionale del 3 luglio 2013 n. 203



Sono presenti i seguenti allegati: 
 
Allegato N.1 
Allegato N.2 
 
 

Cliccare sull'icona "ALLEGATI"  per visualizzarli.



Allegato n.1 
 
Artt.74/78 Codice Civile - PARENTELA E AFFINITA'  
 
TITOLO V 
DELLA PARENTELA E DELL'AFFINITA' 
 
Art. 74 Parentela 
La parentela è il vincolo tra le persone che discendono da uno stesso stipite, sia nel caso in 
cui la filiazione è avvenuta all'interno del matrimonio, sia nel caso in cui è avvenuta al di 
fuori di esso, sia nel caso in cui il figlio è adottivo. Il vincolo di parentela non sorge nei casi 
di adozione di persone maggiori di età, di cui agli articoli 291 e seguenti. 

Art. 75 Linee della parentela 
Sono parenti in linea retta le persone di cui l'una discende dall'altra; in linea collaterale 
quelle che, pur avendo uno stipite comune, non discendono l'una dall'altra. 

Art. 76 Computo dei gradi 
Nella linea retta si computano altrettanti gradi quante sono le generazioni, escluso lo stipite. 
Nella linea collaterale i gradi si computano dalle generazioni, salendo da uno dei parenti fino 
allo stipite comune e da questo discendendo all'altro parente, sempre restando escluso lo 
stipite. 

Art. 77 Limite della parentela 
La legge non riconosce il vincolo di parentela oltre il sesto grado, salvo che per alcuni effetti 
specialmente determinati. 

Art. 78 Affinità 
L'affinità è il vincolo tra un coniuge e i parenti dell'altro coniuge. 
Nella linea e nel grado in cui taluno è parente d'uno dei due coniugi, egli è affine dell'altro 
coniuge. 
L'affinità non cessa per la morte, anche senza prole, del coniuge da cui deriva, salvo che per 
alcuni effetti specialmente determinati. Cessa se il matrimonio è dichiarato nullo, salvi gli 
effetti di cui all'art. 87, n. 4. 
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Ai Presidenti dei Comitati provinciali
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1. PREMESSA

 
Sulla Gazzetta Ufficiale n. 173 del 27 luglio 2011 è stato pubblicato il Testo del decreto
legislativo n. 119 del 18 luglio 2011, ”Attuazione dell’art. 23 della legge 4 novembre 2010, n.
183, recante delega al Governo per il riordino della normativa in materia di congedi,
aspettative e permessi”. Il decreto legislativo è entrato in vigore l’11 agosto 2011.
Il suddetto decreto apporta modifiche alla normativa relativa ai congedi ed ai permessi per
l’assistenza alle persone in situazione di disabilità grave.
In particolare:

l’articolo 3 modifica l’articolo 33, comma 1, del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151,
al fine di chiarire che il diritto al prolungamento del congedo, comunque entro il
compimento dell’ottavo anno di vita del bambino, spetta alla madre lavoratrice o, in
alternativa, al padre lavoratore, per ogni minore disabile in situazione di gravità per un
periodo massimo non superiore a tre anni, comprendente i periodi di cui all’art.32 del
d.lgs.151/2001. Inoltre, si prevede che il prolungamento del congedo spetta anche se il
bambino è ricoverato a tempo pieno presso istituti specializzati se i sanitari chiedono la
presenza del genitore;
l’art. 4 interviene sull’art. 42, comma 2, del decreto legislativo n. 151/2001 eliminando la
condizione che imponeva la fruizione dei permessi  “successivamente al compimento del
terzo anno di età del bambino con handicap in situazione di gravità”. Inoltre il medesimo
art. 4, sostituendo il comma 5 dell’art. 42 del decreto legislativo n. 151/2001, ridefinisce
la platea dei beneficiari e prevede un ordine di priorità tra gli stessi, in ossequio ai nuovi
orientamenti assunti dalla Corte costituzionale in materia di soggetti legittimati a fruire
del congedo straordinario.
La novella stabilisce, altresì, che il congedo e i permessi di cui all’art. 33 della legge n.
104/92 non possono essere riconosciuti a più di un lavoratore per l’assistenza alla stessa
persona disabile in situazione di gravità (art. 42 sopracitato, comma 5-bis).
Si chiarisce, inoltre, che l’indennità dovuta durante il periodo di congedo straordinario
deve essere calcolata con riferimento alle voci fisse e continuative dell’ultima retribuzione
(art. 42, comma 5-ter).
Nel comma successivo, la nuova disposizione normativa precisa che i soggetti i quali
fruiscono dei congedi straordinari per un periodo continuativo non superiore a sei mesi,
hanno diritto ad usufruire  di permessi non retribuiti in misura pari al numero dei giorni di
congedo ordinario che avrebbero maturato nello stesso arco di tempo lavorativo senza,
però, il riconoscimento del diritto a contribuzione figurativa (art. 42, comma 5-quater).
Infine, i periodi di congedo straordinario non rilevano ai fini della maturazione di ferie,
tredicesima mensilità e trattamento di fine rapporto (art. 42, comma 5-quinquies).



L’art. 6 apporta modifiche all’art. 33, comma 3, della legge n. 104/92 restringendo la
platea dei lavoratori dipendenti che hanno diritto a prestare assistenza nei confronti di più
persone disabili in situazione di gravità. Introduce, inoltre, il comma 3-bis, prevedendo
l’obbligo, per il dipendente che usufruisce dei permessi per assistere persona  residente in
un comune situato a distanza superiore a150 Kmrispetto a quello di residenza del
lavoratore, di attestare, con titolo di viaggio o altra documentazione idonea, il
raggiungimento del luogo di residenza dell’assistito.

Con la presente circolare si forniscono istruzioni operative in merito alle disposizioni introdotte
dagli articoli 3, 4, e 6 del citato decreto legislativo  n.  119/2011 (all. 1).
Si ricorda che, come già precisato nella circolare n. 155/2010,  i soggetti con handicap grave
ai sensi dell’art. 3, comma 3, della legge n. 104/92, verranno individuati con il termine
“persona disabile in situazione di gravità” o, più sinteticamente, “persona con disabilità grave”.
 

2. PROLUNGAMENTO DEL CONGEDO PARENTALE

 
L’art. 3 del decreto legislativo n. 119/2011 ridefinisce le modalità di fruizione del
prolungamento del congedo parentale.
Il previgente dettato normativo (art. 33, decreto legislativo n. 151/2001) prevedeva il
prolungamento, fino a tre anni del normale congedo parentale, con diritto, per tutto il periodo,
alla indennità economica pari al 30% della retribuzione.
Il novellato art.  33, comma 1,  del decreto legislativo n. 151/2001 stabilisce, invece, la
possibilità, fruibile alternativamente da parte di ciascun genitore del disabile in situazione di 
gravità, di beneficiare del prolungamento del congedo parentale per un periodo massimo,
comprensivo dei periodi di normale congedo parentale, di tre anni da godere entro il
compimento dell’ottavo anno di vita dello stesso (con diritto, per tutto il periodo, alla indennità
economica pari al 30% della retribuzione).
Il prolungamento del congedo parentale decorre a  partire dalla conclusione del periodo di
normale  congedo parentale teoricamente fruibile dal genitore richiedente (msg. n. 22578 del
17.9.2007).
La novella legislativa non interviene, altresì, sul  comma 1 dell’art. 42 del decreto legislativo n.
151/2001.
Ne deriva che i genitori  del disabile in situazione di gravità, in alternativa a tale beneficio,
continuano a poter fruire dei riposi orari retribuiti fino al compimento del terzo anno di vita del
bambino.
Alla luce del vigente disposto normativo, pertanto:

i genitori, anche adottivi, con bambini fino a tre anni  di età hanno la possibilità di fruire,
in alternativa, dei tre giorni di permesso, ovvero delle ore di riposo giornaliere, ovvero
del prolungamento del congedo parentale;
i genitori, anche adottivi, con bambini oltre i tre anni e fino agli otto anni di vita  possono
beneficiare, in alternativa, dei tre giorni di permesso, ovvero del prolungamento del
congedo parentale;
i genitori, anche adottivi, con figli oltre gli otto anni di età possono fruire dei tre giorni di
permesso mensile.

Si chiarisce che i giorni fruiti, fino all’ottavo anno di età del bambino, a titolo di congedo
parentale ordinario e di prolungamento del congedo parentale non possono superare in totale i
tre anni.
 

3. CONGEDO STRAORDINARIO

 
L’art. 4 sostituisce il comma 5 dell’art. 42 del decreto legislativo. n. 151/2001 ridefinendo



criteri e modalità per la concessione del congedo straordinario.
In particolare:
 
3.1. SOGGETTI AVENTI DIRITTO
 
Il nuovo disposto ridefinisce la platea dei destinatari del congedo straordinario recependo i
contenuti delle sentenze della Corte costituzionale intervenute sulla normativa in materia
(sentenze n. 233 del 16/6/2005, n. 158 del 18/4/2007, n. 19 del 26 /1/2009).
Il testo novellato del comma 5 dell’ art. 42 del decreto legislativo n. 151/2001, preso atto del
dictum della Consulta, stabilisce un nuovo ordine di priorità dei soggetti aventi diritto alla
fruizione del congedo straordinario che degrada solo in caso di mancanza, decesso o in
presenza di patologie invalidanti dei primi. In particolare, i beneficiari usufruiranno del congedo
straordinario, secondo il seguente ordine:

a. il coniuge convivente della persona disabile in situazione di gravità;
b. il padre o la madre, anche adottivi o affidatari, della persona disabile in situazione di

gravità, in caso di mancanza, decesso o in presenza di patologie invalidanti del coniuge
convivente;

c. uno dei figli conviventi della persona disabile in situazione di gravità, nel caso in cui il
coniuge convivente ed entrambi i genitori del disabile siano mancanti, deceduti o affetti
da patologie invalidanti. Si precisa, al riguardo, che la possibilità di concedere il beneficio
ai figli conviventi si verifica nel caso in cui tutti i soggetti menzionati (coniuge convivente
ed entrambi i genitori) si trovino in una delle descritte situazioni (mancanza, decesso,
patologie invalidanti);

d. uno dei fratelli o sorelle conviventi nel caso in cui il coniuge convivente, entrambi i
genitori ed i figli conviventi del disabile siano mancanti, deceduti o affetti da patologie
invalidanti.

Anche in tale fattispecie la possibilità di concedere il beneficio ai fratelli conviventi si verifica
solo nel caso in cui tutti i soggetti menzionati (coniuge convivente, entrambi i genitori e tutti i
figli conviventi) si trovino in una delle descritte situazioni (mancanza, decesso, patologie
invalidanti).
Con riguardo al concetto di convivenza, si rimanda a quanto specificato al paragrafo 6.
Si ribadisce, inoltre, quanto precisato con la circolare Inps n. 155/2010 in merito alle
espressioni “mancanti” e “patologie invalidanti”.
Per quanto concerne la “mancanza”, si precisa che essa deve essere intesa non solo come
situazione di assenza naturale e giuridica (celibato o stato di figlio naturale non riconosciuto),
ma deve ricomprendere anche ogni altra condizione ad essa giuridicamente assimilabile,
continuativa e debitamente certificata dall’autorità giudiziaria o da altra pubblica autorità,
quale: divorzio, separazione legale o abbandono.
In tale ipotesi il richiedente dovrà indicare gli elementi necessari per l’individuazione dei
provvedimenti, ovvero produrre la dichiarazione sostitutiva di certificazione ai sensi dell’art. 46
del D.P.R. n. 445/2000.
Ai fini dell’individuazione delle patologie invalidanti, invece, in assenza di un’esplicita
definizione di legge, sentito il Ministero della Salute, si ritiene corretto prendere a riferimento
soltanto quelle, a carattere permanente, indicate dall’art. 2, comma 1, lettera d), numeri 1, 2
e 3 del Decreto Interministeriale  n. 278 del 21 luglio 2000 (Regolamento recante disposizioni
di attuazione dell'articolo 4 della L. 8 marzo 2000, n. 53, concernente congedi per eventi e
cause particolari), che individua le ipotesi in cui è possibile accordare il congedo per gravi
motivi di cui all’art. 4, comma 2, della legge n. 53 del 2000  (all. 2).
In tale caso il richiedente dovrà allegare, in busta chiusa, indirizzata all’ Unità Operativa
Complessa/Unità Operativa Semplice (UOC/UOS) territorialmente competente, idonea
documentazione del medico specialista del servizio sanitario nazionale o con esso
convenzionato o del medico di medicina generale o della struttura sanitaria nel caso di ricovero
o intervento chirurgico per l’opportuna valutazione medico legale.
 
3.2. REFERENTE UNICO



 
Il nuovo comma 5-bis dell’ art. 42 del decreto legislativo n. 151/2001 estende anche al
congedo straordinario il principio del “referente unico” già introdotto dall’art. 24 della legge n.
183/2010 per i permessi ex lege 104/92.
In particolare stabilisce che il congedo straordinario di cui all’ art. 42 citato ed i permessi di cui
all’art. 33 della legge n. 104/92 non possono essere riconosciuti a più di un lavoratore per
l’assistenza alla stessa persona disabile in situazione di gravità.
Pertanto, qualora per l’assistenza ad una persona disabile in situazione di gravità risulti già
esistente un titolare di permessi ai sensi dell’art. 33 della legge n. 104/92, un eventuale
periodo di congedo straordinario potrà essere autorizzato solo in favore dello stesso soggetto
già fruitore dell’altro beneficio.
Il nuovo comma 5-bis, tuttavia, dando rilievo alla particolarità del rapporto genitoriale,
prevede specifiche disposizioni in deroga a favore dei genitori. Infatti, ai genitori, anche
adottivi, di figli disabili in situazione di gravità viene riconosciuta la possibilità di fruire di
entrambe le tipologie di  benefici per lo stesso figlio anche alternativamente, fermo restando
che nel giorno in cui un genitore fruisce dei permessi, l’altro non può utilizzare il congedo
straordinario.
La fruizione di tali benefici deve intendersi alternativa, trattandosi di istituti rispondenti alle
medesime finalità di assistenza al disabile in situazione di gravità.
 
3.3. DURATA DEL CONGEDO STRAORDINARIO
 
Il novellato comma 5-bis dell’art. 42 del decreto legislativo n. 151/2001 precisa che “il
congedo fruito ai sensi del comma 5 non può superare la durata complessiva di due anni per
ciascuna persona portatrice di handicap e nell’arco della vita lavorativa”.
Destinatario della norma in esame è la persona disabile in situazione di gravità: questi ha
diritto a due anni di assistenza a titolo di congedo straordinario da parte dei familiari
individuati dalla legge.
Al riguardo si deve tener conto, altresì, che “i dipendenti di datori di lavoro pubblici o privati
possono richiedere, per gravi e documentati motivi familiari, un periodo di congedo,
continuativo o frazionato, non superiore a due anni” (art. 4, comma 2, della legge 8 marzo
2000, n. 53).
Pertanto, dovendosi considerare il congedo straordinario compreso nell’ambito massimo di due
anni nell’arco della vita lavorativa, si chiarisce, a titolo esemplificativo, che utilizzati i due anni,
ad esempio per il primo figlio, il genitore avrà esaurito anche il limite individuale per “gravi e
documentati motivi familiari”.
In tale caso il congedo straordinario potrà essere fruito, oltre che dall’altro genitore, anche, nei
casi previsti dalla legge, dal coniuge, dai figli o dai fratelli del soggetto con handicap grave (es.
il secondo figlio disabile), naturalmente con decurtazione di eventuali periodi dagli stessi
utilizzati a titolo di congedo per gravi e documentati motivi familiari.
Si chiarisce, altresì, che, trattandosi di limite massimo individuale, ad un lavoratore o una
lavoratrice che nel tempo avesse fruito (anche per motivi non riguardanti il disabile in
situazione di gravità), ad es., di un anno e quattro mesi di permessi anche non retribuiti “per
gravi e documentati motivi familiari”, il congedo straordinario di cui trattasi potrà essere
riconosciuto solo nel limite di otto mesi: ovviamente la differenza fino ai due anni - e cioè un
anno e quattro mesi - potrà invece essere riconosciuta all’altro genitore (purchè questi non
abbia mai fruito di congedo per motivi familiari o ne abbia beneficiato per non oltre otto mesi:
si veda al riguardo la circolare n. 64/2001).
 
3.4. MISURA DELLA PRESTAZIONE
 
Il nuovo comma 5-ter dell’art. 42 del decreto legislativo n. 151/2001 stabilisce che il
richiedente il congedo straordinario ha diritto a percepire un’ indennità corrispondente
all’ultima retribuzione, ma con riferimento esclusivamente alle voci fisse e continuative del
trattamento.
L’indennità, pertanto, è corrispostanella misura dell’ultima retribuzione percepita e cioè quella
dell’ultimo mese di lavoro che precede il congedo, esclusi gli emolumenti variabili della



retribuzione. Il tetto massimo complessivo dell’indennità per congedo straordinario e del
relativo accredito figurativo è rivalutato annualmente secondo gli indici Istat.
Ai sensi del successivo comma 5-quater (anch’esso introdotto dall’ art. 4 del decreto legislativo
n. 119/2011) la fruizione di un periodo di congedo straordinario  continuativo non superiore a
sei mesi, matura il diritto a fruire  di permessi non retribuiti in misura pari al numero dei giorni
di congedo ordinario che avrebbero maturato nello stesso arco di tempo lavorativo, senza il
riconoscimento del diritto a contribuzione figurativa.
Il comma 5-quinquies stabilisce che i periodi di congedo straordinario non sono computati ai
fini della maturazione di ferie, tredicesima e trattamento di fine rapporto, ma, essendo coperti
da contribuzione figurativa, sono validi ai fini del calcolo dell’anzianità assicurativa.
 

4. PERMESSI PER L’ASSISTENZA A PIÙ PERSONE DISABILI IN
SITUAZIONE DI GRAVITÀ

 
L’art. 6 del decreto legislativo n. 119/2011 restringe la platea dei destinatari dei permessi per
l’assistenza nei confronti di più persone disabili in situazione di gravità.
Infatti, in base al nuovo periodo aggiunto al comma 3 dell’art. 33 della legge n. 104/92, «Il
dipendente ha diritto di prestare assistenza nei confronti di più persone in situazione di
handicap grave, a condizione che si tratti del coniuge o di un parente o affine entro il primo
grado oppure entro il secondo grado qualora i genitori o il coniuge della persona con handicap
in situazione di gravità abbiano compiuto i 65 anni di età oppure siano anch'essi affetti da
patologie invalidanti o siano deceduti o mancanti.».
Tale disposizione contempla la fattispecie in cui lo stesso lavoratore intenda cumulare i
permessi per assistere più disabili in situazione di gravità.
La norma va intesa nel senso che il cumulo di più permessi in capo allo stesso lavoratore è
ammissibile solo a condizione che il familiare da assistere sia il coniuge o un parente o un
affine entro il primo grado o entro il secondo grado qualora uno dei genitori o il coniuge della
persona disabile in situazione di gravità abbiano compiuto i 65 anni o siano affetti da patologie
invalidanti o siano deceduti o mancanti.
 

5. DOCUMENTAZIONE NECESSARIA IN CASO DI DISTANZA DALLA
RESIDENZA DELLA PERSONA DA ASSISTERE SUPERIORE A 150 KM

 
L’art. 6, comma 1, lettera b, del decreto legislativo n. 119/2011 inserisce un nuovo comma 3
bis all’art. 33 della legge n. 104/92.
Tale comma introduce l’obbligo per il dipendente che usufruisce dei permessi per assistere
persona in situazione di handicap grave, residente in comune situato a distanza stradale
superiore a 150 Kmrispetto a quello della sua residenza, di attestare con titolo di viaggio o
altra documentazione idonea il raggiungimento del luogo di residenza dell’assistito.
Pertanto, tenuto conto che il disposto del decreto legislativo n. 119/2011 pone in capo al
dipendente l’onere della prova, il soggetto che fruisce dei permessi dovrà provare di essersi
effettivamente recato, nei giorni di fruizione degli stessi, presso la residenza del familiare da
assistere, mediante l’esibizione del titolo di viaggio o altra documentazione idonea.
Conseguentemente, a titolo esemplificativo, dovrà essere preferito l’uso di mezzi di trasporto
pubblici quali aerei, treni, autobus, ecc…, in quanto consentono di esibire al datore di lavoro il
titolo di viaggio.
Sempre in riferimento all’onere della prova, in via del tutto residuale e nell’ipotesi 
dell’impossibilità  o  non  convenienza  dell’uso del mezzo pubblico,
l’utilizzo del mezzo privato dovrà tener conto della necessità di munirsi di idonea
documentazione comprovante l’effettiva presenza in loco.
Tale documentazione dovrà essere esibita al datore di lavoro che ha il diritto/dovere di
concedere i permessi nell’ambito del singolo rapporto lavorativo (circolare n. 53/2008).



L’assenza non può essere giustificata a titolo di permesso ex lege 104/92 nell’ipotesi in cui il
lavoratore non riesca a produrre al datore di lavoro la idonea documentazione prevista.
 
 

6. REQUISITI OGGETTIVI PER IL RICONOSCIMENTO DEI PERMESSI E DEL
CONGEDO STRAORDINARIO

 
La nuova normativa (art. 3, comma 1, lett. a ed art. 4, comma 1, lett. b del decreto legislativo
n. 119/2011), nel ribadire l’assenza di ricovero a tempo pieno della persona disabile in
situazione di gravità quale presupposto per la concessione sia dei permessi ex lege 104/92 sia
del congedo straordinario, introduce alcune eccezioni.

I genitori potranno fruire del prolungamento del congedo parentale (art. 33, decreto
legislativo n. 151/2001) nell’ipotesi di ricovero di un disabile in situazione di gravità,
qualora sia richiesta dai sanitari la presenza del genitore;
gli aventi diritto potranno fruire del congedo straordinario (art. 42, comma 5, decreto
legislativo n. 151/2001) nell’ipotesi di ricovero di un disabile in situazione di gravità
qualora sia richiesta dai sanitari la presenza del familiare.

Si ribadisce che per ricovero a tempo pieno si intende quello, per le intere ventiquattro ore,
presso strutture ospedaliere o simili, pubbliche o private, che assicurano assistenza sanitaria
continuativa.
A titolo esemplificativo, tenuto conto anche di quanto normativamente previsto per i permessi
ex lege 104/92, si elencano di seguito alcune ipotesi che fanno eccezione al requisito della
assenza del ricovero a tempo pieno sia per quanto concerne i suddetti permessi
(prolungamento del congedo parentale, riposi orari, permessi giornalieri) sia relativamente al
congedo straordinario:

interruzione del ricovero a tempo pieno per necessità del disabile in situazione di gravità
di recarsi al di fuori della struttura che lo ospita per effettuare visite e terapie
appositamente certificate (messaggio n. 14480 del 28 maggio 2010);
ricovero a tempo pieno di un disabile in situazione di gravità in stato vegetativo
persistente e/o con prognosi infausta a breve termine (circolare n. 155 del 3 dicembre
2010, p.3);
ricovero a tempo pieno di un soggetto disabile in situazione di gravità per il quale risulti
documentato dai sanitari della struttura il bisogno di assistenza da parte di un genitore o
di un familiare, ipotesi precedentemente prevista per i soli minori (circolare n. 155 del 3
dicembre 2010, p.3).

Al fine di agevolare l’assistenza della persona disabile, il requisito della convivenza, richiesto
per la fruizione del congedo straordinario, sarà accertato d’ufficio previa indicazione da parte
dell’interessato degli elementi indispensabili per il reperimento dei dati inerenti la residenza
anagrafica, ovvero l’eventuale dimora temporanea (vedi iscrizione nello schedario della
popolazione temporanea di cui all’art.32 D.P.R. n. 223/89), ove diversa dalla dimora abituale
(residenza) del dipendente o del disabile. In alternativa all’indicazione degli elementi di cui
sopra, l’interessato ha facoltà di produrre una dichiarazione sostitutiva ai sensi del D.P.R.
445/2000.
Analogamente, anche per la fruizione dei permessi per assistere un familiare disabile in
situazione di gravità, residente in comune distante oltre i 150 Km da quello di residenza del
lavoratore, sarà rilevante, ai fini della distanza da dichiarare, la dimora temporanea accertata
d’ufficio previa indicazione da parte dell’interessato degli elementi indispensabili per il
reperimento di tale dato, ovvero prodotta dallo stesso mediante dichiarazione sostitutiva ai
sensi  del citato D.P.R. n. 445/2000.
 



7. MODULISTICA

 
Sono in corso di aggiornamento i modelli di domanda che terranno conto delle innovazioni
introdotte e saranno pubblicati nel sito INTERNET alla sezione “modulistica on line”.
 
  

8. AMBITO DI APPLICAZIONE

 
Il decreto legislativo n. 119 del 18 luglio 2011 è  entrato in vigore l’11 agosto 2011.
Dovranno essere riesaminate, tenendo conto delle novità introdotte e illustrate nei paragrafi
precedenti, le istanze pervenute prima di tale data e ancora in fase di istruttoria, nonché i
provvedimenti già adottati relativamente ai benefici fruiti a partire dall’11 agosto 2011.
 In particolare, per quanto concerne il congedo straordinario, si dovranno riesaminare le
domande pervenute da genitori, figli e fratelli di soggetti disabili in situazione di gravità nonché
quelle presentate da un familiare diverso da quello già titolare dei permessi ex lege 104/92 (a
meno che non si tratti dei genitori) per l’assistenza allo stesso soggetto con disabilità in
situazione di gravità.

Nel primo caso sarà necessario richiedere ai beneficiari tutti gli elementi utili ad accertare
la sussistenza o meno dei presupposti indicati al paragrafo 3.1 della presente circolare.
Nel secondo caso, poiché i permessi e i congedi non possono essere riconosciuti a più di
un lavoratore (referente unico) per l’assistenza alla stessa persona disabile in situazione
di gravità, si dovranno richiedere ai soggetti interessati le informazioni necessarie
all’individuazione del lavoratore dipendente che richiede entrambi i benefici.

 
 Relativamente ai permessi ex lege 104/92, si dovranno riesaminare le domande relative a
parenti e affini di secondo o terzo grado dei soggetti disabili in situazione di gravità per
l’assistenza a più soggetti, nonché quelle presentate da un familiare diverso da quello già
titolare del congedo straordinario (a meno che non si tratti dei genitori) per l’assistenza allo
stesso soggetto disabile in situazione di gravità.

Nel primo caso sarà necessario richiedere ai beneficiari tutti gli elementi utili ad accertare
la sussistenza o meno dei  presupposti indicati al paragrafo 4 della presente circolare.
Nel secondo caso, poiché i permessi e i congedi non possono essere riconosciuti a più di
un lavoratore (referente unico) per l’assistenza alla stessa persona disabile in situazione
di gravità, si dovranno richiedere ai soggetti interessati le informazioni necessarie
all’individuazione del lavoratore dipendente beneficiario di entrambi i benefici.

 
 

9. ACCERTAMENTO DELLE CONDIZIONI

 
È opportuno ribadire che, come evidenziato nella circolare Inps n. 155/2010, il lavoratore
decade dal diritto a fruire dei tre giorni di permessi mensili qualora il datore di lavoro o l’Inps
accertino l’insussistenza o il venir meno delle condizioni richieste per la legittima fruizione dello
stesso diritto (comma 7 bis dell’art. 33 della legge n. 104/1992).
Si evidenzia, inoltre, che il richiedente i permessi o il congedo si impegna, a comunicare entro
30 giorni dall’avvenuto cambiamento, le eventuali variazioni delle notizie o delle situazioni
accertate d’ufficio al momento della richiesta o contenute in dichiarazioni sostitutive prodotte
dallo stesso, indicando in tal caso gli elementi necessari per il reperimento delle variazioni,
ovvero producendo una nuova dichiarazione sostitutiva.



E’ opportuno richiamare, al riguardo, le previsioni dell’art. 76 del d.P.R. n. 445 del 2000
secondo cui “chiunque rilascia dichiarazioni  mendaci, forma atti falsi o ne fa uso (…) è punito
ai sensi del codice penale e delle leggi speciali in materia”.
Si richiamano, altresì, le disposizioni contenute nell’art. 20, comma 2, della legge n. 102/2009
sul contrasto delle frodi in materia di invalidità civile, handicap e disabilità, nonché quelle
contenute nell’art. 10, n. 3 del decreto legge n. 78 del 31 maggio 2010, convertito nella legge
n. 122 del 30 luglio 2010.
L’INPS, anche annualmente, provvederà alla verifica a campione delle situazioni dichiarate dai
lavoratori richiedenti i permessi in argomento.
 
 

10. ISTRUZIONI PROCEDURALI

 
Sono in corso di aggiornamento le procedure informatiche che terranno conto delle innovazioni
introdotte e le specifiche istruzioni per gli operatori sul territorio saranno comunicate tramite
gli usuali canali di messaggistica interna all’Istituto.
 
 
 Il Direttore Generale  
 Nori  
 
 
Allegato 1: Decreto legislativo n. 119 del 18 luglio 2011 “Attuazione dell’art.23  della legge 4
novembre 2010, n. 183 recante Delega per il riordino della normativa in materia di congedi,
aspettative e permessi affidata al governo dall’art. 2”. (Pubblicato nella  Gazzetta Ufficiale n.
173 del 27 luglio 2011).
 
 
Allegato 2: Decreto Ministeriale - Dipartimento per la Solidarietà Sociale, Presidenza del
Consiglio dei Ministri, 21 luglio 2000, n. 278 - "Regolamento recante disposizioni di attuazione
dell'articolo 4 della legge 8 marzo 2000, n. 53, concernente congedi per eventi e cause
particolari." (Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 238 del 11 ottobre 2000).



Sono presenti i seguenti allegati: 
 
Allegato N.1 
Allegato N.2 
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DIREZIONE CENTRALE RISORSE UMANE 
 

  Ai Dirigenti centrali e periferici 
  Ai Direttori delle Agenzie 
  Ai Coordinatori generali, centrali e 
Roma, 01/03/2011    periferici dei Rami professionali 

  Al Coordinatore generale Medico legale e 
    Dirigenti Medici 
      

Circolare n.  45   e, per conoscenza, 
      
  Al Presidente 
 Al Presidente e ai Componenti del 

Consiglio di Indirizzo e Vigilanza 
  Al Presidente e ai Componenti del Collegio 

dei Sindaci 
  Al Magistrato della Corte dei Conti 

delegato all’esercizio del controllo 
  Ai Presidenti dei Comitati amministratori  

di fondi, gestioni e casse 
  Al Presidente della Commissione centrale 

per l’accertamento e la riscossione 
dei contributi agricoli unificati 

  Ai Presidenti dei Comitati regionali 
  Ai Presidenti dei Comitati provinciali 

Allegati n. 5   

 

 

OGGETTO: Permessi a favore di persone con disabilità grave. Art. 33 
della legge n.104/992                         

 

SOMMARIO: Premessa 
1. Soggetti aventi diritto 
2. Modalità di fruizione dei permessi 
 2.1. Disposizioni comuni 
3. La certificazione di disabilità grave (verbale di accertamento) 
4. Assenza di ricovero 

 

 
Premessa 
 
A seguito dell’entrata in vigore in data 24 novembre 2010 della legge n. 183 
del 4 novembre 2010 con la quale sono state introdotte, all’articolo 24, nuove 
disposizioni sui permessi retribuiti a favore dei dipendenti che assistono 



familiari con disabilità grave si  fornisce un  quadro riepilogativo della disciplina 
in materia di permessi previsti dall’art. 33 della legge 104/1992 e successive 
modifiche e integrazioni. 

 
Si illustrano preliminarmente le principali novità introdotte dalla citata legge: 

 
 

¾ Viene ristretta la platea dei soggetti legittimati a fruire dei 
permessi per assistere persone in situazione di disabilità 
grave. 

 
¾  Non è ammessa l’alternatività tra più beneficiari, in 

quanto i permessi possono essere accordati soltanto ad un 
unico lavoratore. La sola eccezione è prevista per i genitori 
di figli con disabilità grave ai quali è riconosciuta la 
possibilità di fruire dei permessi in argomento 
alternativamente, sempre nel limite dei tre giorni per 
persona disabile. 

 
¾ Non sono più richiesti i requisiti della convivenza, della 

continuità ed esclusività  dell’assistenza. 
 

¾ Il lavoratore ha diritto a scegliere, ove possibile, la sede di 
lavoro più vicina al domicilio della persona da assistere. 

 
¾ Viene prevista la decadenza dal diritto alle agevolazioni in 

caso di accertamento di insussistenza dei requisiti richiesti 
dalla normativa in materia. 

 
¾ Viene istituita una banca dati presso il Dipartimento della 

Funzione Pubblica  relativa ai benefici in argomento. 
 

 
  1)    SOGGETTI AVENTI DIRITTO 
 

Per la fruizione del diritto ai permessi di cui all’art. 33 della legge 104/1992 il 
dipendente interessato deve presentare apposita domanda al Presidio risorse 
umane della sede territoriale o al team risorse umane della sede regionale, 
conformemente al modello organizzativo adottato al riguardo da ciascuna 
Direzione Regionale. 
 
I dipendenti della Direzione Generale, interessati alla fruizione dei predetti 
permessi, devono inoltrare la relativa istanza, per il tramite della segreteria 
della Struttura di appartenenza, alla Direzione centrale Risorse Umane – Area 
normativa e contenzioso del lavoro. 
 
Per la formulazione della domanda sono stati predisposti appositi  modelli (All. 
1 e All. 2 ) che gli interessati avranno cura di compilare integralmente e 



correttamente al fine di consentire all’Istituto la verifica della sussistenza dei 
requisiti previsti dalla normativa vigente per la fruizione dei benefici in 
argomento. 
   
I lavoratori legittimati a fruire di detti permessi sono : 

 
 Il dipendente in situazione di disabilità grave; 

  
  I dipendenti genitori che assistono figli di età inferiore ai tre 

anni in situazione di disabilità grave; 
 
 Il dipendente per assistere ciascun familiare in situazione di 

disabilità grave, ivi compresi i dipendenti genitori che 
assistono figli di età superiore ai tre anni. 

 
In base al nuovo dettato normativo, ampiamente illustrato con la circolare 
della Direzione Centrale Prestazioni a sostegno del reddito n. 155/2010, hanno 
ora diritto ai permessi retribuiti per assistere un soggetto in situazione di 
disabilità grave, oltre il coniuge, i parenti e gli affini entro il 2° grado. 

 
Per maggiore chiarezza si rammenta che sono: 

 
 parenti di primo grado: genitori, figli; 
 parenti di secondo grado: nonni, fratelli, sorelle, nipoti (figli di figli); 
 affini di primo grado : suocero/a, nuora, genero; 
 affini di secondo grado: cognati. 

 
Solo in particolari condizioni le agevolazioni possono essere estese ai 
parenti e affini di 3° grado delle persone da assistere. 

 
A tal fine  si precisa che sono: 
 

 parenti di terzo grado: bisnonni, zii, nipoti (figli di fratelli e/o sorelle); 
 affini di terzo grado: zii acquisiti, nipoti acquisiti. 

 
Le eccezioni per le quali l’art. 24 della citata legge n. 183/2010 prevede 
l’estensione del  diritto a fruire dei benefici in parola ai parenti e affini di terzo 
grado, sono rappresentate dai casi in cui il coniuge  e/o i genitori della persona 
in situazione di disabilità grave: 

 
¾ abbiano compiuto i sessantacinque anni di età; 

 
¾ siano affetti da patologie invalidanti; 

 
¾ siano deceduti o mancanti. 

 
Con l’espressione “mancanti,” come precisato nella circolare della Direzione 
Centrale  Prestazioni a sostegno del reddito n. 155/2010 e nella circolare del 



Dipartimento della Funzione Pubblica n. 13/2010, deve intendersi non solo una 
situazione di assenza naturale e giuridica (celibato o stato di figlio naturale non 
riconosciuto) ma anche ogni altra condizione ad essa assimilabile (divorzio, 
separazione legale, abbandono) debitamente certificata dall’autorità giudiziaria 
o da altra pubblica autorità. 

 
Per quanto concerne le patologie invalidanti, non avendo la legge esplicitato 
tale nozione si fa riferimento alle patologie indicate nell’art. 2, comma 1, 
lettera d),  del Decreto Interministeriale n. 278 del 21 luglio 2000.1 

 
Al riguardo si chiarisce che il parente o affine di terzo grado, se interessato a 
fruire dei benefici in argomento dovrà allegare alla domanda, in busta chiusa, 
la documentazione medica2 attestante la sussistenza della patologia invalidante 
da cui sono affetti il coniuge e/o il/i genitore/i del soggetto da assistere. 

 
Pertanto, con riferimento ai chiarimenti di carattere operativo forniti con il 
messaggio n.1740 del 25.01.2011 e alla luce delle nuove disposizioni 
normative, i competenti uffici dovranno riesaminare le domande presentate dai 
parenti e affini di terzo grado dei soggetti in situazione di disabilità grave 
nonché quelle presentate da più familiari per l’assistenza  allo stesso soggetto 
con disabilità in situazione di gravità. 
 
Qualora in tale fase i predetti uffici accertino l’insussistenza dei requisiti 
richiesti dalla recente normativa, dovranno invitare gli interessati, nel più 
breve tempo possibile, a rinnovare le domande corredate dalle dichiarazioni  
del soggetto disabile, utilizzando i modelli  allegati alla presente circolare.  
 
In particolare, nell’ipotesi in cui i permessi siano stati accordati a più 
dipendenti per lo stesso soggetto disabile, dovrà essere acquisita la 
dichiarazione di quest’ultimo da cui risulti la scelta del dipendente beneficiario 
dei permessi. 
 
Invece, nell’ipotesi in cui i permessi siano stati accordati a parenti o ad affini di 
terzo grado del soggetto in situazione di disabilità grave, si dovrà acquisire la 
dichiarazione del dipendente dalla quale risulti la relazione di parentela con il 
soggetto disabile e che il coniuge e/o i genitori di quest’ultimo abbiano 

                                                           
1Regolamento recante disposizioni di attuazione dell’art. 4 della legge n. 53/2000 concernente 
congedi per eventi per cause particolari che individua le seguenti patologie: “1) Patologie acute 
o croniche che determinano temporanea o permanente riduzione o perdita dell’autonomia 
personale, ivi incluse le affezioni croniche di natura congenita, reumatica, neoplastica, 
infettiva, dismetabolica, post-traumatica, neurologica, neuromuscolare, psichiatrica, derivanti 
da dipendenze, a carattere evolutivo o soggette a riacutizzazioni periodiche; 2) patologie acute 
o croniche che richiedono assistenza continuativa o frequenti monitoraggi clinici, ematochimici  
e strumentali; 3) patologie acute o croniche che richiedono la partecipazione attiva del 
familiare nel trattamento sanitario.”    
2 La documentazione medica può essere rilasciata dal medico specialista del servizio sanitario 
nazionale o con esso convenzionato o dal medico di medicina generale o dalla struttura 
sanitaria nel caso di ricovero o intervento chirurgico. 



compiuto i sessantacinque anni di età, oppure siano affetti da patologie 
invalidanti o siano deceduti o mancanti. 
 
Qualora le dichiarazioni richieste non vengano presentate entro il 31 marzo 
2011 gli uffici dovranno inviare agli interessati la comunicazione attestante la 
revoca, con effetto da tale data, del provvedimento di autorizzazione alla 
fruizione dei permessi di cui alla legge 104/1992. 
 
Per i dipendenti della Direzione generale la predetta verifica verrà effettuata 
dalla Direzione centrale risorse umane - Area normativa e contenzioso del 
lavoro. 
     
 
      2)   MODALITA’ DI FRUIZIONE DEI PERMESSI 

 
Il dipendente in situazione di disabilità grave ha la possibilità di fruire 
alternativamente in ogni mese di: 
 

 
¾ 2 ore di permesso al giorno per ciascun giorno lavorativo del mese; 
¾ 3 giorni interi di permesso al mese; 
¾ 18 ore mensili da ripartire nelle giornate lavorative secondo le 

esigenze personali, frazionabili e fruibili per un tempo pari o superiore 
ad un’ora; le predette ore, se fruite per l’intera giornata, 
comporteranno  un abbattimento dell’orario teorico giornaliero (pari a 
7 ore e 12 minuti).    

 
 

Il dipendente per l’assistenza a ciascun familiare in situazione di 
disabilità grave ha la possibilità di fruire alternativamente di: 

 
¾ 3 giorni interi di permesso al mese; 
¾ 18 ore mensili da ripartire nelle giornate lavorative secondo le 

esigenze personali, frazionabili e fruibili per un tempo pari o superiore 
ad un’ora; le predette ore, se fruite per l’intera giornata, 
comporteranno un abbattimento dell’orario teorico giornaliero (pari a 
7 ore e 12 minuti).    

 
I genitori che assistono figli di età inferiore ai tre anni in situazione di 
disabilità grave possono fruire  alternativamente: 

 
¾ del prolungamento del congedo parentale retribuito fino al terzo 

anno di vita del bambino, ad avvenuta fruizione del congedo di 
maternità e del congedo parentale ordinario; 

¾ di due ore di permesso giornaliero; 
¾ di tre giorni interi di permesso al mese. 
 



Si precisa che, trattandosi di istituti finalizzati all’assistenza del minore, 
inferiore a tre anni, in situazione di disabilità grave, la fruizione degli stessi 
deve intendersi alternativa e non cumulativa nell’arco del mese. 
 
Conseguentemente, nel mese in cui uno o entrambi i genitori, anche 
alternativamente, abbiano fruito di uno o più giorni di permesso ai sensi 
dell’art. 33 comma 3 della legge 104/1992, gli stessi non potranno beneficiare 
per il medesimo figlio delle ore di permesso giornaliero o del prolungamento 
del congedo parentale.  
 
Nell’ipotesi di assistenza di un minore di età inferiore ai tre anni, il nuovo 
dettato normativo prevede, altresì, la possibilità di fruire dei permessi 
lavorativi in argomento, in alternativa ai genitori, anche per i parenti e gli affini 
aventi diritto, sempre nel limite previsto di tre giorni  mensili.  
 
 

2.1) DISPOSIZIONI COMUNI  
 

 
Il dipendente è tenuto a comunicare al Direttore della struttura di 
appartenenza, all’inizio di ciascun mese, la modalità di fruizione dei permessi, 
non essendo ammessa la fruizione mista degli stessi nell’arco del mese di 
riferimento ed è tenuto altresì a comunicare, per quanto possibile,  la relativa 
programmazione, 
 
Si evidenzia che le nuove norme non precludono la possibilità per lo stesso 
dipendente di assistere più persone in situazione di disabilità grave, con la 
conseguenza che, ove ne ricorrano tutte le condizioni, il medesimo lavoratore 
potrà fruire di permessi anche in maniera cumulativa per prestare assistenza a 
più disabili. 
 
Analogamente le nuove norme  non precludono ad un lavoratore in situazione 
di disabilità grave di assistere altro soggetto che si trovi nella stessa condizione 
e, pertanto, in presenza dei presupposti di legge, tale dipendente potrà fruire 
dei permessi per se stesso e per il familiare disabile che assiste.  
 
Qualora il dipendente fruisca dei benefici in argomento per assistere un 
familiare disabile lavoratore, è necessario che l’assistito non sia impegnato in 
attività lavorativa nella  stessa giornata in cui è richiesto il permesso.  
 
I permessi in questione, qualunque sia la modalità di fruizione, sono utili ai fini 
della maturazione delle  ferie e della tredicesima (v. messaggio n. 36370 del 
10/11/2004) nonché della corresponsione del compenso incentivante e, se 
fruiti in modalità oraria tale da non comportare un’assenza per l’intera 
giornata, danno diritto all’attribuzione del buono pasto (v. messaggio n. 
000610 del 17/04/2003 e allegato Accordo sottoscritto in data 03/04/2003). 
 



Ai dipendenti in regime di tempo parziale i permessi in argomento, se fruiti 
nella modalità oraria, spettano in misura corrispondente alla percentuale di 
riduzione dell’orario di lavoro nel caso di part - time orizzontale, mentre nel 
caso di part time verticale spettano per intero (18 ore mensili). 
 
Per quanto riguarda, invece, i permessi fruiti nella modalità giornaliera, gli 
stessi spettano per intero (3 giorni) ai dipendenti con orario di lavoro a tempo 
parziale di tipo “orizzontale”, mentre vengono ridotti proporzionalmente 
all’orario osservato ai dipendenti con orario di lavoro a tempo parziale di tipo 
“verticale”. 
 
  3)  LA CERTIFICAZIONE  DI DISABILITA’ GRAVE  (VERBALE DI 
ACCERTAMENTO) 
 
 
La condizione prioritaria ed essenziale per accedere ai permessi retribuiti è che 
il soggetto disabile sia in possesso della certificazione di disabilità (verbale di 
accertamento) con connotazione di gravità (art. 3 comma 3 della legge 
104/1992). 
 
L’istanza per il riconoscimento dello stato di disabilità grave va inoltrata 
dall’interessato (soggetto disabile) al Direttore della sede INPS di 
appartenenza,  per via telematica, direttamente o tramite i patronati, dopo il 
rilascio, da parte del medico di base o altro medico certificatore3,  
dell’attestazione dell’invio della certificazione finalizzata alla domanda per il 
riconoscimento della disabilità grave. 
La certificazione  o verbale con cui viene riconosciuto lo stato di disabilità grave 
viene rilasciata da un’apposita Commissione medica operante presso ogni 
azienda sanitaria locale costituita ai sensi dell’art. 4 comma 1 della legge 
104/1992 ed integrata ai sensi dell’art. 20 comma 1, del D.L. n. 78/2009 
convertito nella legge n. 102/2009; la  documentazione così formalizzata non 
può essere sostituita da eventuali certificati/verbali di invalidità, 
anche se attestano l’invalidità totale. 
  
Qualora siano trascorsi 15 giorni - in caso di patologie oncologiche – (v. 
art. 6 comma 3 bis della legge n. 80/2006 ) o 90 giorni - per tutte le altre 
patologie – (v. art. 2 comma 2 del D.L. n. 324/1993 convertito in legge n. 
423/1993) dalla data di inoltro della suddetta istanza, e il dipendente non 
sia ancora  in possesso della certificazione di disabilità grave, lo stesso 
può presentare domanda all’ufficio competente per la concessione dei 
permessi in questione, allegando una certificazione provvisoria rilasciata 
dal medico in servizio presso una struttura pubblica o privata equiparata alla 
pubblica (v. circolare della Direzione Centrale Prestazioni a sostegno del 
reddito n. 32/2006), specialista nella patologia dalla quale è affetta la 
persona disabile; detta certificazione ha validità fino alla conclusione del 
procedimento di accertamento. 

                                                           
3 La lista dei medici certificatori è visualizzabile sul sito www.inps.it, nel link dedicato    
all’invalidità civile. 

http://www.inps.it/


 
Nell’ipotesi in cui, in esito al procedimento di accertamento,  la Commissione 
medica non riconosca la condizione di disabilità grave, le assenze 
eventualmente effettate dal dipendente, in via provvisoria, a titolo di permessi 
ex  L.n.104/92  saranno trasformate in  assenze ad altro titolo. 
 
Per la concessione dei benefici in argomento ai dipendenti che assistono 
persone con sindrome di Down o grandi invalidi di guerra, categorie 
equiparate a soggetti in situazione di disabilità grave ai sensi e per gli effetti 
dell’art. 3 della legge 104/1992, è prevista una procedura semplificata che 
consiste nella presentazione, in luogo del verbale di accertamento sopra 
richiamato, della  documentazione illustrata nei punti 1 e 2 della circolare della 
Direzione Centrale Prestazioni a sostegno del reddito n. 128/2003. 
 
Nel caso in cui, da parte della competente Commissione medica, venga fissata 
una rivedibilità del soggetto, indicando una data di scadenza della 
certificazione o verbale, si fa presente che, decorso detto termine, decadono i 
benefici relativi ai permessi. 
 
Si raccomanda, pertanto, agli interessati,  per continuare a beneficiare delle 
agevolazioni già riconosciute, di provvedere tempestivamente all’attivazione 
dell’iter procedurale finalizzato alla conferma della condizione di disabilità 
grave. 
 
Nell’ipotesi in cui una nuova valutazione accerti che non sussiste più la 
connotazione di gravità della disabilità, il dipendente è tenuto ad effettuare 
immediata comunicazione alla segreteria della struttura di appartenenza. 
 
       4)   ASSENZA DI RICOVERO  
 
Altro requisito essenziale per la concessione dei permessi lavorativi di cui 
all’art. 33 della legge 104/1992 è l’assenza di ricovero a tempo pieno della 
persona con disabilità grave, per ciò intendendosi il ricovero  per le intere 24 
ore presso  ”strutture ospedaliere o simili, pubbliche o private, che assicurano 
assistenza sanitaria continuativa”. Al riguardo si fa presente che  i permessi in 
argomento non sono concedibili al dipendente per far fronte a necessità 
assistenziali “non sanitarie” ( aiuto nell’igiene, nell’alimentazione, nel supporto 
personale) di cui i familiari di una persona ricoverata si fanno carico. 
 
Detti permessi possono essere invece concessi, come ribadito nella 
circolare n. 13/2010 del Dipartimento della Funzione Pubblica,  anche in 
presenza di ricovero nei seguenti tre casi: 
 
¾ interruzione del ricovero per necessità del disabile di recarsi fuori 

della struttura che lo ospita per effettuare visite o terapie; 
 
¾ ricovero a tempo pieno di un disabile in coma vigile e/o in situazione 

terminale; 



 
¾ ricovero a tempo pieno di un minore in situazione di disabilità grave 

per il quale risulti documentato dai sanitari della struttura il bisogno di 
assistenza da parte di un genitore o di un familiare. 

 
La ricorrenza delle situazioni eccezionali di cui sopra dovrà naturalmente 
risultare da idonea documentazione medica che gli uffici sono tenuti a valutare. 
 
      ° 
     °  ° 
 
 
Al fine di adottare una modulistica omogenea relativa ai permessi di cui all’art. 
33 della legge 104/1992, sono stati predisposti per i dipendenti dell’Istituto gli 
allegati modelli di domanda (All.1 e All.2) nei quali gli interessati, accludendo 
la certificazione medica sopra indicata, dovranno dichiarare, consapevoli delle 
conseguenze civili e penali derivanti dal rilascio di dichiarazioni false o 
mendaci, una serie di condizioni personali e del familiare cui si intende prestare 
assistenza, necessarie ai fini della concessione dei citati permessi. Le 
dichiarazioni di cui agli allegati  n. 3, 4 e 5 dovranno essere rese soltanto nelle 
ipotesi in cui, il soggetto disabile che necessita di assistenza, si trovi in una 
delle particolari situazioni indicate nell’intestazione degli stessi.  
 
Si  fa presente che è prevista l’istituzione presso il Dipartimento della Funzione 
pubblica di una banca dati finalizzata al monitoraggio e al controllo sulla 
legittima fruizione dei permessi accordati ai pubblici dipendenti in quanto 
persone disabili o che assistono altra persona in situazione di disabilità grave. 
 
Si fa riserva di fornire ulteriori informazioni al riguardo non appena detto 
Dipartimento avrà comunicato, con apposita circolare, l’attivazione della banca 
dati e le modalità operative per trasmettere i dati richiesti. 

 

                                                 
 Il Direttore Generale 

 Nori  
 Allegato N.1
 Allegato N.2
 Allegato N.3
 Allegato N.4
 Allegato N.5 

http://www.inps.it/CircolariZIP/circolare%20numero%2045%20del%2001-03-2011_Allegato%20n%201.doc
http://www.inps.it/CircolariZIP/circolare%20numero%2045%20del%2001-03-2011_Allegato%20n%202.doc
http://www.inps.it/CircolariZIP/circolare%20numero%2045%20del%2001-03-2011_Allegato%20n%203.doc
http://www.inps.it/CircolariZIP/circolare%20numero%2045%20del%2001-03-2011_Allegato%20n%204.doc
http://www.inps.it/CircolariZIP/circolare%20numero%2045%20del%2001-03-2011_Allegato%20n%205.doc
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Allegati n. 1   

 

 

OGGETTO: Legge n. 183 del 4 novembre 2010, art. 24. Modifiche alla 

disciplina in materia di permessi per l’assistenza a portatori di 

handicap in situazione di gravità. 

 

SOMMARIO:  
1. Premessa 
2. Soggetti aventi diritto. 

    2.1. Referente unico per l’assistenza alla stessa persona in 
situazione di disabilità grave. 

   2.2. Genitori che assistono figli in situazione di disabilità grave. 
3. Presupposti oggettivi per il riconoscimento dei permessi. 
4. Accertamento delle condizioni. 

 



5. Prerogative afferenti alla sede di servizio. 
6. Istruzioni procedurali e modulistica 
7. Ambito di applicazione 

 
 

1. PREMESSA 

Sulla Gazzetta Ufficiale n. 262 – suppl. ord. n. 243/L - del 09.11.2010 è stato 

pubblicato il Testo della legge n. 183 del 4 novembre 2010, recante: “Deleghe 

al Governo in materia di lavori usuranti, di riorganizzazione di enti, di congedi, 

aspettative e permessi, di ammortizzatori sociali, di servizi per l'impiego, di 

incentivi all'occupazione, di apprendistato, di occupazione femminile, nonché 

misure contro il lavoro sommerso e disposizioni in tema di lavoro pubblico e di 

controversie di lavoro” (c.d.“collegato lavoro alla manovra di finanza 

pubblica”). 

 La legge entra in vigore il 24 novembre 2010. 

Nell’attesa del riordino della normativa vigente in materia di congedi, 

aspettative e permessi, comunque denominati, fruibili dai lavoratori dipendenti 

di datori di lavoro pubblici o privati, previsto dall’art. 23 della suddetta legge, 

l’art. 24 ha apportato modifiche alla disciplina in materia di permessi per 

l’assistenza a persone con disabilità in situazione di gravità. 

 

In particolare il comma 1 dell’art. 24: 

 lett. a) sostituisce il comma 3 dell’art. 33 della legge 104/92, definendo 

compiutamente il novero dei beneficiari dei permessi in oggetto e stabilendo 

che non può essere riconosciuta a più di un lavoratore dipendente la 

possibilità di fruire dei permessi per la stessa persona con disabilità in 

situazione di gravità; 

 lett. b) interviene sul comma 5 dell’art. 33 citato, con riguardo al diritto, per 

il lavoratore che assiste il familiare, di scegliere la sede di lavoro facendo 

riferimento a quella più vicina al domicilio della persona da assistere, allo 

scopo di garantire una più agevole assistenza del disabile. 

 lett. c) aggiunge all’art. 33 medesimo il comma 7-bis che prevede la 

decadenza, per il prestatore di lavoro, dal diritto ai benefici previsti 

dall’articolo novellato, qualora il datore di lavoro o l’INPS accertino 



l’insussistenza o il venir meno delle condizioni richieste per la fruizione dei 

permessi. 

Il comma 2 dell’art. 24 sostituisce il comma 2 e abroga il comma 3 dell’art. 42 

del decreto legislativo n.151/2001 (Testo Unico delle disposizioni legislative a 

tutela della maternità e della paternità), eliminando i requisiti della “continuità” 

e della “esclusività” dell’assistenza quali presupposti essenziali ai fini della 

concessione dei benefici per l’assistenza al figlio maggiorenne in situazione di 

disabilità grave. 

Il comma 3 dell’art. 24 incide sull’art. 20, comma 1, della legge n. 53/2000 

eliminando anche per la generalità dei familiari e degli affini del disabile in 

situazione di gravità, i requisiti della “continuità” e della “esclusività” previsti in 

precedenza ai fini del godimento dei permessi di cui all’art. 33 della legge 

104/92. 

Con la presente circolare si forniscono le istruzioni in merito alle disposizioni 

introdotte dal citato art. 24 della legge n. 183/2010 (all. 1). 

Prima di affrontare nel merito le novità sopra descritte, si ritiene necessario 

compiere una precisazione di tipo terminologico. 

 Come noto, a livello internazionale, è ormai diffusa l’espressione “persona con 

disabilità”, utilizzata nell’ambito della Convenzione delle Nazioni unite del 13 

dicembre 2006 sui diritti delle persone con disabilità, ratificata in Italia con 

legge 3 marzo 2009, n. 18. 

Nella legge n. 104 del 1992, Legge-quadro per l'assistenza, l'integrazione 

sociale e i diritti delle persone handicappate, è rinvenibile il termine “persona 

handicappata”. 

Benché questa espressione sia stata utilizzata anche nella legge 183/2010, 

nella presente circolare e nelle eventuali successive note interpretative, i 

soggetti con handicap grave ai sensi dell’art.3, comma 3, della legge 104/92, 

verranno individuati con il termine “persona disabile in situazione di gravità” o, 

più sinteticamente, “ persona con disabilità grave”. 

 

2. SOGGETTI AVENTI DIRITTO 



L’art. 24 della legge 183/2010 ridefinisce criteri e modalità per la concessione 

dei benefici. 

In base al previgente dettato normativo, infatti, avevano diritto a fruire dei 

benefici in argomento i lavoratori dipendenti, coniuge, parenti e affini di 

persona in situazione di disabilità grave entro il terzo grado. 

Il nuovo disposto normativo prevede, invece, il diritto a godere dei 

permessi ex lege 104/92 in favore dei lavoratori dipendenti e, oltre al coniuge, 

fa riferimento ai parenti o affini del disabile medesimo entro il secondo 

grado (a titolo esemplificativo sono parenti di primo grado: genitori, figli; 

sono parenti di secondo grado: nonni, fratelli, sorelle, nipoti in quanto figli dei 

figli; sono affini di primo grado: suocero/a, nuora, genero; sono affini di 

secondo grado: cognati). 

Il diritto può essere esteso ai parenti e agli affini di terzo grado (a titolo 

esemplificativo sono parenti di terzo grado: zii, nipoti in quanto figli di 

fratelli/sorelle, bisnonni, pronipoti in linea retta; sono affini di terzo grado zii 

acquisiti, nipoti acquisiti) della persona con disabilità in situazione di gravità 

soltanto qualora i genitori o il coniuge della persona in situazione di disabilità 

grave abbiano compiuto i sessantacinque anni di età oppure siano anche essi 

affetti da patologie invalidanti o siano deceduti o mancanti. Il legislatore ha 

infatti ritenuto oltremodo onerosa, se non impossibile, l’attività assistenziale 

svolta dai familiari in età avanzata o affetti da patologia invalidante. Ai fini di 

una corretta individuazione dei requisiti soggettivi previsti dalla normativa per 

la fruizione dei benefici in argomento, si è ritenuto opportuno allegare i testi 

degli articoli 74 e 78 del codice civile (all. 3) che recano la definizione dei 

rapporti di parentela ed affinità.  

La normativa novellata prevede, quindi, la possibilità di passare dal secondo al 

terzo grado di parentela, oltre che nel caso di decesso del coniuge o dei 

genitori del disabile, anche qualora questi siano “mancanti”. Al riguardo, si 

chiarisce che l’espressione “mancanti” deve essere intesa non solo come 

situazione di assenza naturale e giuridica (celibato o stato di figlio naturale 

non riconosciuto), ma deve ricomprendere anche ogni altra condizione ad essa 

giuridicamente assimilabile, continuativa e debitamente certificata dall’autorità 



giudiziaria o da altra pubblica autorità, quale: divorzio, separazione legale o 

abbandono, risultanti da documentazione dell’autorità giudiziaria o di altra 

pubblica autorità. 

La possibilità di passare dal secondo al terzo grado di assistenza si verifica 

anche nel caso in cui uno solo dei soggetti menzionati (coniuge, genitore) si 

trovi nelle descritte situazioni (assenza, decesso, patologie invalidanti), poiché 

nella norma viene utilizzata la congiunzione disgiuntiva (“qualora i genitori o 

il coniuge della persona con handicap in situazione di gravità abbiano 

compiuto i sessantacinque anni di età oppure siano anche essi affetti da 

patologie invalidanti o siano deceduti o mancanti”).   

Per quanto concerne le patologie invalidanti, in assenza di un’esplicita 

definizione di legge, sentito il Ministero della salute, ai fini dell’individuazione di 

tali patologie si ritiene corretto prendere a riferimento soltanto quelle, a 

carattere permanente, indicate dall’art. 2, comma 1, lettera d), numeri 1, 2 e 

3 del Decreto Interministeriale - Ministro per la Solidarietà Sociale, di concerto 

con i Ministri della Sanità, del Lavoro e della Previdenza Sociale e per le Pari 

Opportunità - n. 278 del 21 luglio 2000, Regolamento recante disposizioni di 

attuazione dell'articolo 4 della L. 8 marzo 2000, n. 53, concernente congedi 

per eventi e cause particolari, che individua le ipotesi in cui è possibile 

accordare il congedo per gravi motivi di cui all’art. 4, comma 2, della legge n. 

53 del 2000  (all. 2).  

Quindi, nell’ipotesi in cui il coniuge o i genitori del soggetto in situazione di 

disabilità grave siano affetti dalle patologie sopra elencate, l’assistenza potrà 

essere esercitata anche da parenti o affini entro il terzo grado.   

La legge n. 183/2010 interviene sull’articolo 33, comma 3, della legge 104/92  

eliminando le parole “successivamente al compimento del terzo anno di età del 

disabile” e a seguito di tale modifica, viene introdotta anche per i parenti e gli 

affini del minore di tre anni in situazione di disabilità grave la possibilità di 

godere dei tre giorni di permesso mensili. Detta possibilità riguarda anche  

i genitori di un minore di tre anni in situazione di disabilità grave quale 

alternativa alle altre prerogative previste dal decreto legislativo 151/2001 

(prolungamento del congedo parentale o due ore di permesso al giorno). 



 

2.1. REFERENTE UNICO PER L’ASSISTENZA ALLA STESSA PERSONA IN 

SITUAZIONE DI DISABILITÀ GRAVE 

Il riformulato articolo 33, comma 3, della legge 104/92 stabilisce che non può 

essere riconosciuta a più di un lavoratore dipendente la possibilità di fruire dei 

giorni di permesso per l’assistenza alla stessa persona in situazione di 

disabilità grave. 

Tale previsione normativa muovendo dall’intento di caratterizzare il concetto di 

esclusività dell’assistenza - non piu’ previsto quale requisito essenziale dalle 

nuove disposizioni in materia -  interviene disponendo espressamente che i 

permessi possono essere riconosciuti ad un unico lavoratore per assistere la 

stessa persona. 

Pertanto, fermo restando che i giorni di permesso sono previsti dalla legge nel 

limite di tre per soggetto disabile, tali giornate dovranno essere fruite 

esclusivamente da un solo lavoratore, non potendo invece essere godute 

alternativamente da più beneficiari. 

Il nuovo art. 33, comma 3 della legge 104/92 prevede, inoltre, in favore dei 

genitori, disposizioni specifiche che derogano  alla regola del “referente unico”.  

Infatti ai genitori, anche adottivi, di figli con disabilità grave, viene 

riconosciuta la possibilità di fruire dei permessi in argomento 

alternativamente, sempre nel limite dei tre giorni per soggetto disabile. 

In tali casi, pur essendo necessario un intervento permanente, continuativo e 

globale nella sfera individuale o di relazione del soggetto con disabilità grave, 

tale onere può essere sostenuto alternativamente dall’uno o dall’altro genitore, 

tenuto conto del diverso ruolo che essi esercitano sul bambino, rispetto agli 

altri familiari. 

 

2.2. GENITORI CHE ASSISTONO FIGLI IN SITUAZIONE DI  DISABILITÀ 

GRAVE  



La nuova legge ha dato rilievo alla particolarità del rapporto genitoriale 

dettando specifiche norme per i genitori che assistono un figlio in situazione di 

disabilità grave.  

In base alla nuova disciplina, in particolare, i tre giorni di permesso mensili 

possono essere fruiti anche dai genitori di un minore di tre anni in 

situazione di disabilità grave. 

Questa soluzione consegue alla lettura del combinato disposto dei  riformulati 

art. 33, comma 3, della legge  n. 104/92 e art. 42, comma 2, del decreto 

legislativo n. 151/2001. 

Come si è detto in precedenza, infatti, la novella ha eliminato dal testo del 

previgente comma 3 dell’art. 33 della legge n. 104 del 1992 le parole 

“Successivamente al compimento del terzo anno di età del disabile”. 

Il suddetto inciso risulta, invece, tuttora presente nel riformulato art. 42, 

comma 2, del decreto legislativo n. 151/2001. 

Va tenuto conto, tuttavia, del fatto che anche i genitori di un bambino di età 

inferiore a tre anni sono comunque compresi nella categoria dei parenti 

legittimati in base al primo periodo del comma 3 dell’art 33 della legge 104/92. 

L'esclusione del beneficio in questione – finalizzato ad alleviare la situazione di 

bisogno di bambini gravemente disabili – proprio nei riguardi dei genitori,  

porrebbe in essere una ingiustificata disparità di trattamento tra i soggetti che 

sono costituzionalmente tenuti a  svolgere un ruolo primario nella loro 

assistenza e il resto dei parenti o affini. 

Ne consegue che in un ottica di ragionevolezza, il diritto ai tre giorni di 

permesso deve essere riconosciuto anche in favore dei  genitori di bambini al 

di sotto dei tre anni previsto, altresì, espressamente all’art. 42, comma 2  del 

Decreto Legislativo n. 151/2001 in favore dei genitori di  figli con età superiore 

a tre anni. 

Resta inalterato il diritto dei genitori del disabile in situazione di gravità minore 

di tre anni di poter fruire, in alternativa a tale beneficio, del prolungamento 

indennizzato del congedo parentale o dei riposi orari retribuiti (art. 42, comma 

1, decreto legislativo n. 151/2001). 



A tale proposito, è opportuno evidenziare che, mentre i benefici appena 

menzionati ( prolungamento del periodo di congedo parentale e le due 

ore di riposo giornaliero retribuito), possono essere utilizzati a partire 

dalla conclusione del periodo di normale congedo parentale teoricamente 

fruibile dal genitore richiedente (così come indicato nel msg. n. 2578 del 

17.9.2007), i tre giorni di permesso (comma 3, art. 33, legge 104/92) 

possono essere goduti, da parte dei genitori o da parte degli altri familiari, dal 

giorno del riconoscimento della situazione di disabilità grave. 

Si sottolinea inoltre, che, trattandosi di istituti speciali rispondenti alle 

medesime finalità di assistenza al disabile in situazione di gravità, la fruizione 

dei benefici dei tre giorni di permesso mensili, del prolungamento del 

congedo parentale e delle ore di riposo deve intendersi alternativa e 

non cumulativa nell’arco del mese. 

Pertanto, nel mese in cui uno o entrambi i genitori, anche alternativamente, 

abbiano beneficiato di uno o più giorni di permesso ai sensi dell’art. 33, 

comma 3 citato, gli stessi non potranno usufruire per lo stesso figlio delle due 

ore di riposo giornaliero o del prolungamento del congedo parentale. 

Allo stesso modo, nel mese in cui uno o entrambi i genitori abbiano fruito, 

anche alternativamente, del prolungamento del congedo parentale o delle due 

ore di riposo giornaliero, gli altri parenti o affini aventi diritto non potranno 

beneficiare per lo stesso soggetto in situazione di disabilità grave dei giorni di 

permesso mensili. 

 

3. PRESUPPOSTI OGGETTIVI PER IL RICONOSCIMENTO DEI PERMESSI 

Il testo novellato ribadisce che il presupposto per la concessione dei benefici è 

che la persona in situazione di disabilità grave non sia ricoverata a 

tempo pieno. 

In proposito, per ricovero a tempo pieno si intende quello, per le intere 

ventiquattro ore, presso strutture ospedaliere o simili, pubbliche o private, che 

assicurano assistenza sanitaria continuativa. 

Si precisa che le ipotesi che fanno eccezione a tale presupposto sono: 



 interruzione del ricovero a tempo pieno per necessità del disabile in 

situazione di gravità di recarsi al di fuori della struttura che lo ospita per 

effettuare visite e terapie appositamente certificate (ipotesi prevista dal 

messaggio n.14480 del 28 maggio 2010); 

 ricovero a tempo pieno di un disabile in situazione di gravità in stato 

vegetativo persistente e/o con prognosi infausta a breve termine; 

 ricovero a tempo pieno di un minore con disabilità in situazione di 

gravità per il quale risulti documentato dai sanitari della struttura 

ospedaliera il bisogno di assistenza da parte di un genitore o di un 

familiare, ipotesi già prevista per i bambini fino a tre anni di età 

(circolare n. 90 del 23 maggio 2007, p. 7). 

Il nuovo dettato normativo interviene sull’articolo 20, comma 1, della legge 

53/2000, eliminando le parole da “nonché” a “non convivente” e prevede 

conseguentemente il venir meno dei requisiti della “continuità” e 

dell’“esclusività” quali presupposti necessari ai fini del godimento dei 

permessi in argomento da parte dei beneficiari. 

Pertanto, oltre al requisito della convivenza, già eliminato dall’art. 20 della 

suddetta legge 53/2000, anche la “continuità” e l’ “esclusività” dell’assistenza, 

non sono più elementi essenziali ai fini del godimento dei permessi di cui 

all’art. 33 della legge 104/92. Analogamente, la legge ha abrogato l’art. 42, 

comma 3, del decreto legislativo n. 151 del 2001, il quale prevedeva che i 

permessi dei genitori di figlio disabile in situazione di gravità maggiore di età 

potessero essere fruiti a condizione che sussistesse convivenza o che 

l’assistenza fosse continuativa ed esclusiva.    

Gli uffici, pertanto, in attesa dell’aggiornamento su “modulistica on line” dei 

modelli di domanda, che terranno conto delle innovazioni introdotte dalla 

legge, non dovranno più acquisire le dichiarazioni relative alla sistematicità e 

all’adeguatezza dell’assistenza al disabile, prima richieste dalla circolare 

dell’Istituto n. 90/2007, per garantire la sussistenza dei citati presupposti di 

continuità ed esclusività.  

 

4. ACCERTAMENTO DELLE CONDIZIONI 



Ulteriore novità è rinvenibile nel comma 7-bis dell’art. 33, legge 104/92, 

introdotto dall’art. 24 della legge n. 183/2010, laddove è prevista la 

decadenza, per il lavoratore, dal diritto a beneficiare dei tre giorni di permessi 

mensili coperti da contribuzione figurativa, qualora il datore di lavoro o l’Inps 

accertino l’insussistenza o il venir meno delle condizioni richieste per la 

legittima fruizione dello stesso diritto. 

Si ribadisce al riguardo quanto specificato con circolare n. 53 del 29 aprile 

2008, nella quale viene evidenziato che il provvedimento di riconoscimento 

della fruibilità dei permessi ex articolo 33 della legge n. 104/1992 emanato 

dall'Istituto, incide esclusivamente sul rapporto previdenziale (che si svolge tra 

l'ente assicuratore ed il datore di lavoro ed ha come beneficiario il lavoratore) 

e il suo contenuto si sostanzia in un'autorizzazione preventiva al datore di 

lavoro a compensare le somme eventualmente corrisposte a tale titolo con i 

contributi obbligatori. 

In particolare, l’eventuale accertamento dell’insussistenza o il venir meno delle 

condizioni sottoelencate, richieste per la legittima fruizione dei benefici previsti 

dalla legge 104/92, comporterà, per il lavoratore, la decadenza da tale diritto. 

Infatti il richiedente i permessi si impegna, con dichiarazione di responsabilità, 

a comunicare entro 30 giorni dall’avvenuto cambiamento, le eventuali 

variazioni delle notizie o delle situazioni autocertificate nel modello di richiesta, 

con particolare riferimento a: 

 eventuale ricovero a tempo pieno del soggetto disabile in condizione di 

gravità; 

 revoca del giudizio di gravità della condizione di disabilità da parte della 

Commissione medica di cui all'articolo 4 comma 1 legge 104 del 1992 e 

successive mofidicazioni, integrata ai sensi dell’art. 20, comma 1  del 

decreto legge n. 78 del 1° luglio 2009 convertito nella legge n. 102 del 3 

agosto 2009; 

 modifiche ai periodi di permesso richiesti; 

 eventuale decesso del disabile. 

E’ opportuno richiamare, al riguardo,  le previsioni dell’art. 76 del d.P.R. n. 445 

del 2000 secondo cui “chiunque rilascia dichiarazioni  mendaci, forma atti falsi 



o ne fa uso (…) è punito ai sensi del codice penale e delle leggi speciali in 

materia”. 

Si richiamano altresì le disposizioni contenute nell’art. 20, comma 2, della 

citata legge 102/2009 sul contrasto delle frodi in materia di invalidità civile, 

handicap e disabilità, nonché quelle contenute nell’art. 10, n. 3 del decreto 

legge n. 78 del 31 maggio 2010, convertito nella legge n. 122 del 30 luglio 

2010. 

L’INPS, ai fini dell’applicazione di quanto contenuto al comma 7-bis sopra citato 

provvederà inoltre, anche annualmente, alla verifica a campione delle 

situazioni dichiarate dai lavoratori richiedenti i permessi in argomento. 

 

5. PREROGATIVE AFFERENTI ALLA SEDE DI SERVIZIO 

Anche la normativa concernente l’ulteriore beneficio relativo all’avvicinamento 

alla sede di servizio (comma 5 dell’art. 33 della legge 104/92) è stata altresì 

novellata. Con la modifica è stato previsto che  il lavoratore ha diritto a 

scegliere ove possibile la sede di lavoro più vicina non più al domicilio del 

lavoratore che presta assistenza, ma  al domicilio della persona da 

assistere.   

 

6. ISTRUZIONI PROCEDURALI E MODULISTICA 

Le istruzioni procedurali che terranno conto delle innovazioni introdotte dalla 

legge verranno fornite con apposito messaggio. 

Sono in corso di aggiornamento su “modulistica on line” i modelli di domanda. 

 

7. AMBITO DI APPLICAZIONE 

Considerato che la legge n. 183/2010 entra in vigore il 24 novembre 2010, gli 

uffici dovranno esaminare, sulla base dei nuovi criteri, le domande presentate 

a decorrere dalla predetta data nonché le richieste già pervenute relativamente 

ai rapporti non esauriti, intendendosi come tali quelle situazioni giuridiche per 

le quali non sia intervenuta sentenza passata in giudicato o prescrizione del 

diritto. 



Per quanto concerne sia le istanze presentate prima del 24.11.2010 e non 

ancora istruite sia i provvedimenti già adottati prima di tale data sulla base 

delle previgenti disposizioni, dovranno essere riesaminate, alla luce delle nuove 

disposizioni, le domande pervenute da parenti e affini di terzo grado dei 

soggetti disabili in situazione di gravità nonchè quelle presentate da più 

familiari (a meno che non si tratti dei due genitori) per l’assistenza allo stesso 

soggetto con disabilità in situazione di gravità. 

Nel primo caso, sarà necessario richiedere ai beneficiari tutti gli elementi utili 

a verificare la sussistenza o meno dei  presupposti indicati al paragrafo 2 della 

presente circolare.  

Nel secondo caso, poiché i permessi  potranno essere fruiti esclusivamente 
da un solo lavoratore, si dovranno richiedere ai soggetti interessati le 
informazioni necessarie all’individuazione del lavoratore dipendente beneficiario 
dei permessi di cui all’art. 33, comma 3 della legge 104/92. 
 
 
 Il Direttore Generale 

 Nori  
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 Ai Dirigenti centrali e periferici 
 Ai Direttori delle Agenzie 
 Ai Coordinatori generali, centrali e 

Roma, 29 Aprile 2008  periferici dei Rami professionali 
 Al Coordinatore generale Medico legale e 
  Dirigenti Medici 
   

Circolare n.  53  e, per conoscenza, 
   
 Al Presidente 
 Ai Consiglieri di Amministrazione 
 Al Presidente e ai Membri del Consiglio 
  di Indirizzo e Vigilanza 

 Al Presidente e ai Membri del Collegio dei 
Sindaci 

 Al Magistrato della Corte dei Conti delegato 
  all’esercizio del controllo 
 Ai Presidenti dei Comitati amministratori 

  di fondi, gestioni e casse 
 Al Presidente della Commissione centrale 
  per l’accertamento e la riscossione 
  dei contributi agricoli unificati 
 Ai Presidenti dei Comitati regionali 

Allegati n.1 Ai Presidenti dei Comitati provinciali 
 
 
OGGETTO: ||nuove disposizioni in materia di diritto alla fruizione dei permessi di

cui all’articolo 33 della legge n.104/92||| 
 
SOMMARIO: 1. Gestione informatica delle domande 

2. Natura giuridica del provvedimento di riconoscimento del diritto alla
fruizione del beneficio 

3. Programma di assistenza 
4. Validità temporale del provvedimento di riconoscimento del diritto alla

fruizione dei permessi 



5. Validità temporale della certificazione provvisoria 
6. Possibilità, da parte del lavoratore con disabilità grave, di cumulare i

permessi di cui al  comma 6, art. 33,  legge 104/92  con i  permessi
previsti dal precedente comma 3 per assistere altro familiare disabile 

7. Possibilità di cumulare nello stesso mese periodi di congedo straordinario
con i permessi di cui all’art. 33 della legge 104/92  

 
 
Premessa 
 
La crescita della domanda di servizio espressa dai diversi portatori di interesse 
(principalmente lavoratori ed aziende) in termini non soltanto  quantitativi, ma 
anche qualitativi, nell'area dei permessi e dei congedi per l'assistenza ai disabili e 
rivolta alle strutture centrali e periferiche dell'Istituto, impone una riconsiderazione 
delle attuali prassi operative, finalizzata a conseguire maggiore tempestività, 
trasparenza e correttezza nella concessione dei benefici in questione. 
 
 
1) Gestione informatica delle domande 
 
In tale contesto, assume importanza fondamentale la gestione dell'intero processo 
mediante le specifiche applicazioni informatiche ed a tale scopo si dispone che, con 
decorrenza immediata: 
1. tutte le domande siano sottoposte a protocollazione informatica, 
2. tutte le domande siano acquisite nella procedura di gestione, 
3. tanto il provvedimento di concessione, quanto quello di diniego dei permessi e 

dei congedi siano esclusivamente prodotti dalla procedura di gestione ed inviati 
al lavoratore ed al rispettivo datore di lavoro. A tale proposito si allega lo 
schema di lettera di accoglimento. 

 
 
2) Natura giuridica del provvedimento dell'Istituto di riconoscimento del 
diritto alla fruizione dei permessi 
 
Riguardo alla natura ed all'efficacia del provvedimento dell'Istituto di 
riconoscimento del diritto alla fruizione dei permessi de quo, è necessario offrire 
agli operatori delle Sedi ed alle diverse categorie di utenti, ulteriori informazioni. 
A tale proposito risulta particolarmente chiarificatrice la sentenza 5 gennaio 2005 
n.175 della Corte di Cassazione-Sezione Lavoro, nella quale viene, innanzitutto, 
enunciato il seguente principio fondamentale: "è il datore di lavoro destinatario 
dell'obbligo di concessione di tre giorni di permesso mensile a favore del lavoratore 
che assiste una persona con handicap in situazione di gravità". 
La stessa sentenza rimarca anche un altro principio, non meno importante del 
precedente, e precisamente: "la circostanza che l'istituto previdenziale sia deputato 
a restituire al datore di lavoro le somme corrisposte..., attiene esclusivamente 
all'aspetto economico e non incide sul diritto del lavoratore a beneficiare del 
permesso retribuito". 
Da tutto quanto sopra esposto, emerge con nettezza come il provvedimento di 
riconoscimento della fruibilità dei permessi ex articolo 33 della legge n.104/1992 



emanato dall'Istituto, incida esclusivamente sul rapporto previdenziale (che, come 
noto, si svolge tra l'ente assicuratore ed il datore di lavoro ed ha come beneficiario 
il lavoratore ), e come il suo contenuto si sostanzi in un'autorizzazione preventiva al 
datore di lavoro a compensare le somme eventualmente corrisposte a tale titolo 
con i contributi obbligatori. 
Conformemente a quanto enunciato dalla Suprema Corte, si può,dunque, affermare 
che sul datore di lavoro  incombe il diritto-dovere di verificare in concreto 
l'esistenza dei presupposti di legge per la concessione dei permessi citati, rispetto 
alla quale non ha alcuna ulteriore discrezionalità, al di là della verifica della 
sussistenza dei requisiti di legge. 
In tale contesto l'INPS, al cui carico è posto l'onere finanziario dei benefici in 
questione, interviene esclusivamente, in una logica di controllo preventivo generale 
circa la congruità della richiesta con il titolo di legge, a presidio della correttezza 
dell'erogazione economica, tanto più laddove questa avvenga per pagamento 
diretto (come avviene nel caso dei lavoratori agricoli ), non potendo e non dovendo 
intervenire nella concessione specifica dei permessi, che rientra esclusivamente 
nella concreta gestione del singolo rapporto di lavoro. 
 
 
3) Programma di assistenza 
 
La circolare 90/2007 aveva previsto, per il richiedente i permessi di cui alla legge 
104/92 che risiedesse o lavorasse in luogo distante da quello in cui risiedeva il 
soggetto disabile, la presentazione, all’atto della richiesta, di un programma di 
assistenza  a firma congiunta con la persona da assistere, consistente in una 
pianificazione motivata delle modalità con cui si intendesse assistere il disabile in 
situazione di gravità. 
Tale modalità, a garanzia del disabile e dell’Istituto, ha incontrato diverse difficoltà 
attuative. 
Scopo della suddetta programmazione era quello di poter accertare, nel precipuo 
interesse del disabile e a tutela della correttezza sostanziale dell’erogazione 
economica, il requisito della continuità dell’assistenza, richiesto dall’art. 33, comma 
3 della legge 104/92. 
 
Ciò premesso, anche a seguito di approfondimenti sollecitati dal Garante per la 
Protezione dei dati Personali e con sua approvazione, facendo seguito alle 
indicazioni contenute al punto precedente (2) relativamente alla natura giuridica del 
provvedimento dell’Istituto di riconoscimento del diritto alla fruizione dei permessi 
cui all’art. 33 della legge 104/92 , si precisa quanto segue: 
la verifica della concreta sussistenza dei requisiti di sistematicità e adeguatezza 
dell’assistenza ai fini della concessione dei permessi, e’ un potere che compete 
esclusivamente al datore di lavoro nella concreta gestione del singolo rapporto 
lavorativo (anche alla luce dell’orientamento giuridico espresso dalla citata sentenza 
della Corte di Cassazione-Sezione Lavoro del 5 gennaio 2005 n. 175), nell’esercizio 
del diritto-dovere di verifica in concreto dei requisiti di legge per la concessione dei 
permessi citati. 
Le sedi, pertanto, dovranno da adesso in avanti astenersi dal richiedere detto 
programma.    



E’ in corso di revisione la nuova modulistica che sarà successivamente pubblicata 
nella banca dati on line. 
 
 
4) Validità temporale del provvedimento di riconoscimento del diritto alla 
fruizione dei permessi 
 
In considerazione del fatto che, già con la compilazione del modello di domanda, il 
richiedente i permessi si impegna, con dichiarazione di responsabilità, a comunicare 
entro 30 giorni dall’avvenuto cambiamento le eventuali variazioni delle notizie o 
delle situazioni autocertificate nel modello di richiesta, con particolare riguardo a : 

• l’eventuale ricovero a tempo pieno del soggetto in condizione di disabilità 
grave, 

• la revisione del giudizio di gravità della condizione di handicap da parte della 
commissione ASL, 

• le modifiche ai periodi di permesso richiesti, 
• la fruizione di permessi, per lo stesso soggetto in condizione di disabilità 

grave, da parte di altri familiari; 
allo scopo di ridurre gli oneri dell’utenza per la fruizione dei benefici di legge, e di 
concentrare le risorse umane dedicate al processo prestazioni a sostegno del 
reddito su attività a maggior valore aggiunto nell’ottica del cliente, si dispone che 
per tutti i nuovi provvedimenti di riconoscimento del diritto alla fruizione dei 
permessi, e per tutti i prossimi rinnovi di quelli già emessi, non  sia  più apposto 
limite temporale di validità, con l’ovvia eccezione dei provvedimenti di 
riconoscimento solo temporaneo della disabilità grave. 
 
 
5) Validità temporale della certificazione provvisoria 
 
Analogamente a quanto indicato nel punto precedente (4), allo scopo di evitare che 
sul cittadino si riversi il danno conseguente al ritardo nella conclusione del 
complesso procedimento di accertamento della condizione di grave disabilità 
(obiettivo al quale tende la stessa ratio  dell’art. 2  della legge 27 ottobre 1993, 
n.423), si può ritenere che, laddove la commissione medica di cui all’art. 4 della 
legge n. 104/92 non si pronunci entro novanta giorni dalla presentazione della 
domanda, l’accertamento effettuato in via provvisoria dal medico specialista nella 
patologia denunciata, sempre dopo 90 giorni, sia efficace fino all’accertamento 
definitivo da parte della commissione. 
In tal caso, il lavoratore dovrà allegare alla richiesta copia della domanda 
presentata alla citata commissione e, come indicato nella circolare n. 32 del 2006, 
la dichiarazione liberatoria con la quale si impegna alla restituzione delle prestazioni 
che, a procedimento definitivamente concluso, risultassero indebite. 
Inoltre, non essendo più previsto per la cosiddetta certificazione provvisoria il 
termine di validità di sei mesi, per prevenire l’eventuale indebita fruizione da parte 
del lavoratore dei permessi o dei congedi in caso di mancato riconoscimento della 
condizione di gravità dell’handicap da parte della citata commissione, sarà cura 
delle Sedi verificare periodicamente, attraverso la consultazione della procedura 
INVCIV-NEW, l’esito dell’accertamento definitivo. 



 
 
6) Possibilità, da parte del lavoratore con disabilità grave, di cumulare i 
permessi di cui al comma 6, art. 33,  legge 104/92 con i permessi previsti 
dal precedente comma 3 per assistere altro familiare disabile 
 
Sempre nell’ottica di garantire il pieno godimento dei benefici previsti dall’attuale 
normativa, si ritiene che il lavoratore con disabilità grave, che già beneficia dei 
permessi ex lege 104/92 per se stesso, possa anche cumulare il godimento dei tre 
giorni di permesso mensile per assistere un proprio familiare con handicap grave, 
senza che debba essere acquisito alcun parere medico legale sulla capacità del 
lavoratore di soddisfare le necessità assistenziali del familiare anch'esso in 
condizioni di disabilità grave. 
 
In proposito si chiarisce, come specificato in apposito parere ministeriale, che la 
capacità del lavoratore di soddisfare i bisogni assistenziali del familiare anch’esso in 
condizioni di disabilità grave, non necessariamente sono riconducibili ad una 
idoneità suscettibile di accertamento medico-legale. 
Sicchè l’acquisizione del parere dei Dirigenti medico legali di sede, di fatto non 
appare piu’ necessitato. 
 
 
7) Possibilità di cumulare nello stesso mese periodi di congedo 
straordinario con i permessi di cui all’art. 33 della legge 104/92 
 
L’art. 42 del D.Lgs. 151/2001, al comma 5, prevede, tra l’altro, che durante il 
periodo di congedo in esame, non sia possibile fruire dei benefici di cui all’art. 33 
della legge 104/92. 
Si ritiene che questo divieto si riferisca al caso in cui si  richiedano per lo stesso 
disabile i due benefici nelle stesse giornate e non comprenda, invece,  il caso della 
fruizione nello stesso mese, ma in giornate diverse. 
Tale interpretazione, del resto, non sembra causare alcun onere economico 
aggiuntivo, comportando esclusivamente  un'anticipazione dell’esercizio del diritto 
al congedo straordinario fruibile, comunque, per un massimo complessivo, tra tutti 
gli aventi diritto, di due anni per ogni soggetto in condizione di handicap grave. 
 
 
 

Il Direttore generale 
Crecco 

 
 
 
 
 
 
 
 



 
Istituto Nazionale                                        Data 
della Previdenza Sociale  
Agenzia di (nome agenzia) 
Ufficio Prestazioni a sostegno del reddito 
Prat. (tipo pratica)   n. (numero pratica) 
 
  

Al Sig. / Alla Sig.ra 
Nome Cognome 
Indirizzo 
 
e, p. c. Al datore di lavoro 
Indirizzo 
 
e, p. c. Al Patronato 
Indirizzo 

 
 

Oggetto: provvedimento di accoglimento  
 
Gentile Sig./Sig.ra, 
 
La informiamo che è stata accolta la Sua domanda, presentata in data (data di 
presentazione), volta ad ottenere i benefici di legge correlati alle condizioni di 
handicap in situazione di gravità.  
Il/I periodo/i di riconoscimento è/sono stabilito/i come di seguito: 
 
Dal   (data) al  (data)    (numero giornate)  giornate 
Dal   (data) al  (data)    (numero giornate)  giornate con permesso di due ore  
Dal   (data) al  (data)    (numero giornate)  giornate con permesso di un’ora 
 
La validità del presente provvedimento ha decorrenza e durata vincolata al 
periodo di fruibilità sopra indicato. 
Ogni eventuale variazione intervenuta per la persona richiedente i benefici ovvero 
per la persona portatrice di handicap, deve essere tempestivamente comunicata a 
questa sede INPS. 
I nostri uffici sono a Sua disposizione per qualsiasi chiarimento. 
 
Cordiali saluti 
 
Il Responsabile dell’Unità di processo 
 
 

 
 
 



 
 
 
 

 
 

 
 
Messaggio n. 19583 del 2 settembre 2009 
 
 
 
 
 
Oggetto: Chiarimenti sul concetto di "convivenza", espresso nella sentenza n. 19/2009, in caso 
di richiesta di congedo straordinario di cui all'art. 42, 5° co., del D.Lgs. n. 151/2001. 
 
Con circolare n. 41 del 16.3.2009 è stata recepita la sentenza della Corte Costituzionale n. 19 del 
26.1.2009, con la quale è stata estesa al figlio convivente la possibilità di fruire del congedo 
straordinario ex art. 42, comma 5, D.Lgs. 151/2001. 
 
In riferimento all'esatta portata del termine "convivenza", citato nella suindicata sentenza, il Ministero 
del Lavoro, della Salute e delle Politiche Sociali, su espressa richiesta di questa Direzione, ha 
evidenziato quanto enunciato dalla stessa Corte Costituzionale circa la necessità primaria "di 
assicurare in via prioritaria la continuità nelle cure e nell'assistenza del disabile che si realizzano in 
ambito familiare, al fine di evitare lacune nella tutela della salute psico-fisica dello stesso". 
 
Ne consegue, pertanto, a parere dello stesso Ministero, che, alla luce della necessità di una 
assistenza continuativa, per convivenza si deve fare riferimento, in via esclusiva, alla residenza, luogo 
in cui la persona ha la dimora abituale, ai sensi dell'art. 43 cod. civ., non potendo ritenersi conciliabile 
con la predetta necessità la condizione di domicilio né la mera elezione di domicilio speciale previsto 
per determinati atti o affari dall'art. 47 c. c. 
 



Messaggio INPS 4 marzo 2010, n. 6512 

 

Sentenza Corte Costituzionale n. 19/2009. Inclusione del figlio convivente nel novero dei 

soggetti legittimati a fruire del congedo straordinario di cui all'art. 42, 5° comma, del 

D.Lgs. n. 151/2001. Chiarimenti sul concetto di convivenza. 

 

In occasione dell’estensione al figlio convivente del beneficio in oggetto, così come disposto dalla 

Corte Costituzionale con sentenza n. 19 del 26 gennaio 2009, con messaggio n. 19583 del 2 

settembre 2009 sono state fornite alcune indicazioni in ordine alla verifica del requisito della 

convivenza, ritenendo, sulla scorta di un parere del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali 

all’uopo interpellato, che si dovesse far riferimento, in via esclusiva, alla residenza ex art. 43 c.c. 

(1) e non al domicilio. 

A seguito di segnalazioni pervenute al Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, di reiezione di 

domande per la mancanza del requisito della coabitazione, nello stesso appartamento, pur avendo il 

richiedente la residenza nello stesso Comune, stesso indirizzo (identità di stabile e numero civico) 

del disabile da assistere, il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali ha ritenuto di chiarire come 

debba essere interpretato il concetto di convivenza.  

Infatti, con Lett.Circ. 18 febbraio 2010, n. 3884, il Ministero, in riferimento alla sentenza n. 19/09 

del 26 gennaio 2009, precisa che, in virtù del fine perseguito dalla normativa, cioè la tutela psico-

fisica del disabile, la residenza nel medesimo stabile, ma in interni diversi, non pregiudica 

l’effettività e continuità dell’assistenza al genitore disabile. 

Pertanto, alla luce delle sopravvenute indicazioni ministeriali, l’accertamento del requisito della 

“convivenza”, nei casi di specie, dovrà essere effettuato attenendosi a tali indicazioni, ritenendosi 

condizione sufficiente solo la residenza nel medesimo stabile, stesso numero civico, ma non anche 

nello stesso interno (appartamento).  

 

(1) L'articolo 43 del Codice civile recita: "Art. 43. Domicilio e residenza. Il domicilio di una persona è 
nel luogo in cui essa ha stabilito la sede principale dei suoi affari e interessi. La residenza è nel 
luogo in cui la persona ha la dimora abituale."   
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ATTENZIONE: le indicazioni contenute nella presente guida potrebbero subire modifiche. E’ opportuno verificarle attraverso il sito dell’Agenzia delle Entrate 

 1. QUALI SONO LE AGEVOLAZIONI 

La normativa tributaria mostra particolare attenzione per le persone con 
disabilità e per i loro familiari, riservando loro numerose agevolazioni 
fiscali. 

La presente guida illustra il quadro aggiornato delle varie situazioni in 
cui sono riconosciuti benefici fiscali in favore dei contribuenti portatori di 
disabilità, indicando con chiarezza le persone che ne hanno diritto. 

In particolare, sono spiegate le regole e le modalità da seguire per richiedere le 
agevolazioni di seguito indicate. 

FIGLI A CARICO 
Per ogni figlio portatore di handicap fiscalmente a carico spettano le seguenti detrazioni 
Irpef: 

� 1.620 euro, se il figlio ha un’età inferiore a tre anni 

� 1.350 euro, per il figlio di età pari o superiore a tre anni. 

Con più di tre figli a carico la detrazione aumenta di 200 euro per ciascun figlio a partire 
dal primo. 

Le detrazioni sono concesse in funzione del reddito complessivo posseduto nel periodo 
d’imposta e il loro importo diminuisce con l’aumentare del reddito, fino ad annullarsi 
quando il reddito complessivo arriva a 95.000 euro (vedi Capitolo 3). 

VEICOLI 

� detrazione Irpef del 19% della spesa sostenuta per l’acquisto 

� Iva agevolata al 4% sull’acquisto 

� esenzione dal bollo auto 

� esenzione dall’imposta di trascrizione sui passaggi di proprietà 

ALTRI MEZZI DI AUSILIO E SUSSIDI TECNICI E INFORMATICI 

� detrazione Irpef del 19% della spesa sostenuta per i sussidi tecnici e informatici 

� Iva agevolata al 4% per l’acquisto dei sussidi tecnici e informatici 

� detrazioni delle spese di acquisto e di mantenimento del cane guida per i non vedenti 

� detrazione Irpef del 19% delle spese sostenute per i servizi di interpretariato dei 
sordi 
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ATTENZIONE: le indicazioni contenute nella presente guida potrebbero subire modifiche. E’ opportuno verificarle attraverso il sito dell’Agenzia delle Entrate 

ABBATTIMENTO DELLE BARRIERE ARCHITETTONICHE 

� detrazione Irpef delle spese sostenute per la realizzazione degli interventi finalizzati 
all’abbattimento delle barriere architettoniche 

SPESE SANITARIE 

� deduzione dal reddito complessivo dell’intero importo delle spese mediche generiche 
e di assistenza specifica 

ASSISTENZA PERSONALE 

� deduzione dal reddito complessivo degli oneri contributivi (fino all’importo massimo di 
1.549,37 euro) versati per gli addetti ai servizi domestici e all’assistenza personale o 
familiare 

� detrazione Irpef del 19% delle spese sostenute per gli addetti all’assistenza 
personale, da calcolare su un importo massimo di 2.100 euro, a condizione che il 
reddito del contribuente non sia superiore a 40.000 euro (vedi Capitolo 3). 
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ATTENZIONE: le indicazioni contenute nella presente guida potrebbero subire modifiche. E’ opportuno verificarle attraverso il sito dell’Agenzia delle Entrate 

 2. LE AGEVOLAZIONI PER IL SETTORE AUTO 

>>Chi ne ha diritto 

Possono usufruire delle agevolazioni: 

1. non vedenti e sordi 

2. disabili con handicap psichico o mentale titolari 
dell’indennità di accompagnamento 

3. disabili con grave limitazione della capacità di deambulazione o affetti da 
pluriamputazioni 

4. disabili con ridotte o impedite capacità motorie. 

I non vedenti sono le persone colpite da cecità assoluta o che hanno un residuo visivo 
non superiore a un decimo ad entrambi gli occhi con eventuale correzione. 

Gli articoli 2, 3 e 4 della legge n. 138/2001 individuano esattamente le varie categorie di 
non vedenti, fornendo la definizione di ciechi totali, parziali e ipovedenti gravi. 

Per quanto riguarda i sordi, l’art. 1 della legge n. 68/1999 definisce tali le persone colpite 
da sordità alla nascita o prima dell’apprendimento della lingua parlata. 

I disabili elencati ai punti 2 e 3 sono quelli che hanno un grave handicap (comma 3 
dell’articolo 3 della legge n. 104/1992), certificato con verbale dalla Commissione per 
l’accertamento dell’handicap presso l’Asl. 

In particolare, i disabili di cui al punto 3 sono quelli con handicap grave derivante da 
patologie (comprese le pluriamputazioni) che comportano una limitazione permanente 
della capacità di deambulazione. 

I disabili indicati al punto 4 sono coloro che presentano ridotte o impedite capacità 
motorie ma che non risultano contemporaneamente “affetti da grave limitazione della 
capacità di deambulazione”. 

Solo per quest’ultima categoria di disabili il diritto alle agevolazioni è condizionato 
all’adattamento del veicolo. 

ATTENZIONE 
Le agevolazioni sono riconosciute solo se i veicoli sono utilizzati, in via esclusiva o prevalente, 
a beneficio delle persone disabili. 

Se il portatore di handicap è fiscalmente a carico di un suo familiare (possiede cioè un 
reddito annuo non superiore a 2.840,51 euro), può beneficiare delle agevolazioni lo 
stesso familiare che ha sostenuto la spesa nell’interesse del disabile. 
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ATTENZIONE: le indicazioni contenute nella presente guida potrebbero subire modifiche. E’ opportuno verificarle attraverso il sito dell’Agenzia delle Entrate 

>>Per quali veicoli? 

Le agevolazioni per il settore auto possono essere riferite, a seconda dei casi, ai seguenti 
veicoli: 

autovetture (*) Veicoli destinati al trasporto di persone, aventi al 
massimo nove posti, compreso quello del conducente 

autoveicoli per il trasporto promiscuo (*) 

Veicoli aventi una massa complessiva a pieno carico non 
superiore a 3,5 tonnellate (o a 4,5 tonnellate, se a 
trazione elettrica o a batteria), destinati al trasporto di 
cose o di persone e capaci di contenere al massimo 
nove posti, compreso quello del conducente 

autoveicoli specifici (*) 

Veicoli destinati al trasporto di determinate cose o di 
persone per trasporti in particolari condizioni, 
caratterizzati dall’essere muniti permanentemente di 
speciali attrezzature relative a tale scopo 

autocaravan (*) (1) 

Veicoli aventi una speciale carrozzeria ed attrezzati 
permanentemente per essere adibiti al trasporto e 
all’alloggio di 7 persone al massimo, compreso il 
conducente 

motocarrozzette 

Veicoli a tre ruote destinati al trasporto di persone, 
capaci di contenere al massimo 4 posti, compreso 
quello del conducente, ed equipaggiati di idonea 
carrozzeria 

motoveicoli per trasporto promiscuo 
Veicoli a tre ruote destinati al trasporto di persone e 
cose, capaci di contenere al massimo quattro posti, 
compreso quello del conducente 

motoveicoli per trasporti specifici 

Veicoli a tre ruote destinati al trasporto di determinate 
cose o di persone in particolari condizioni e 
caratterizzati dall’essere muniti permanentemente di 
speciali attrezzature relative a tale scopo 

(*) Per i non vedenti e i sordi i veicoli agevolati sono solo quelli con l’asterisco 

(1) Per questi veicoli è possibile fruire soltanto della detrazione Irpef del 19% 

Non è agevolabile l’acquisto di quadricicli leggeri, cioè delle “minicar” che possono essere 
condotte senza patente. 

>>La detrazione Irpef per i mezzi di locomozione 

Spese di acquisto 
Per l’acquisto dei mezzi di locomozione il disabile ha diritto a una detrazione dall’Irpef. 
Per mezzi di locomozione si intendono le autovetture, senza limiti di cilindrata, e gli altri 
veicoli sopra elencati, usati o nuovi. 



G
U

ID
A

 A
LL

E 
A

G
EV

O
LA

ZI
O

N
I F

IS
CA

LI
 P

ER
 L

E 
PE

RS
O

N
E 

CO
N

 D
IS

A
BI

LI
TA

’ 

 

 
6 

ATTENZIONE: le indicazioni contenute nella presente guida potrebbero subire modifiche. E’ opportuno verificarle attraverso il sito dell’Agenzia delle Entrate 

La detrazione è pari al 19% del costo sostenuto e va calcolata su una spesa massima di 
18.075,99 euro. 

La detrazione spetta una sola volta (cioè per un solo veicolo) nel corso di un quadriennio 
(decorrente dalla data di acquisto). È possibile riottenere il beneficio, per acquisti 
effettuati entro il quadriennio, solo se il veicolo precedentemente acquistato viene 
cancellato dal Pubblico Registro Automobilistico (PRA), perché destinato alla demolizione. 

Il beneficio non spetta, invece, se il veicolo è stato cancellato dal PRA perché esportato 
all’estero (circ. dell’Agenzia delle Entrate n. 19/E del 2012). 

In caso di furto, la detrazione per il nuovo veicolo riacquistato entro il quadriennio spetta 
al netto dell’eventuale rimborso assicurativo e deve comunque essere calcolata su una 
spesa massima di 18.075,99 euro. 

Quando, ai fini della detrazione, non è necessario l’adattamento del veicolo, la soglia dei 
18.075,99 euro vale solo per il costo di acquisto del veicolo: restano escluse le ulteriori 
spese per interventi di adattamento necessari a consentire l’utilizzo del mezzo (per 
esempio, la pedana sollevatrice). Per tali spese si può comunque usufruire di un altro tipo 
di detrazione, sempre del 19%, di cui si dirà più avanti. 

La detrazione può essere usufruita per intero nel periodo d’imposta in cui il veicolo è 
stato acquistato o, in alternativa, in quattro quote annuali di pari importo. 

L’erede tenuto a presentare la dichiarazione dei redditi del disabile deceduto può detrarre 
in un’unica soluzione le rate residue. 

Perdita dell’agevolazione 
In caso di trasferimento del veicolo, a titolo oneroso o gratuito, prima che siano trascorsi 
due anni dall’acquisto, è dovuta la differenza fra l’imposta dovuta in assenza di 
agevolazioni e quella risultante dall’applicazione delle stesse. 

Questa disposizione non si applica quando il disabile, a seguito di mutate necessità legate 
al proprio handicap, cede il veicolo per acquistarne un altro sul quale realizzare nuovi e 
diversi adattamenti. 

Spese per riparazioni 
Oltre che per le spese di acquisto, la detrazione Irpef spetta anche per quelle di 
riparazione del mezzo. 

Sono esclusi, comunque, i costi di ordinaria manutenzione e i costi di esercizio (premio 
assicurativo, carburante, lubrificante). 

Anche in questo caso la detrazione è riconosciuta nel limite di spesa di 18.075,99 euro, 
nel quale devono essere compresi sia il costo d’acquisto del veicolo sia le spese di 
manutenzione straordinaria dello stesso. 

ATTENZIONE 
Le spese per riparazioni possono essere detratte solo se sono state sostenute entro 4 anni 
dall’acquisto del mezzo. 
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ATTENZIONE: le indicazioni contenute nella presente guida potrebbero subire modifiche. E’ opportuno verificarle attraverso il sito dell’Agenzia delle Entrate 

>>L’agevolazione Iva 

È applicabile l’Iva al 4%, anziché al 22%, sull’acquisto di autovetture nuove o usate, 
aventi cilindrata fino a: 

� 2.000 centimetri cubici, se con motore a benzina 

� 2.800 centimetri cubici, se con motore diesel. 

L’Iva ridotta al 4% è applicabile anche: 

� all’acquisto contestuale di optional 

� alle prestazioni di adattamento di veicoli non adattati, già posseduti dal disabile (e 
anche se superiori ai citati limiti di cilindrata) 

� alle cessioni di strumenti e accessori utilizzati per l’adattamento. 

L’aliquota agevolata si applica solo per gli acquisti effettuati direttamente dal disabile o 
dal familiare di cui egli è fiscalmente a carico (o per le prestazioni di adattamento 
effettuate nei loro confronti). 

Restano esclusi dall’agevolazione, infatti, gli autoveicoli intestati ad altre persone, a 
società commerciali, cooperative, enti pubblici o privati (anche se specificamente 
destinati al trasporto di disabili). 

L’Iva ridotta per l’acquisto di veicoli si applica, senza limiti di valore, per una sola volta 
nel corso di quattro anni (decorrenti dalla data di acquisto). 
E’ possibile riottenere il beneficio, per acquisti entro il quadriennio, solo se il primo 
veicolo beneficiato è stato cancellato dal PRA, perché destinato alla demolizione. 

Il beneficio non spetta, invece, se il veicolo è stato cancellato dal PRA perché esportato 
all’estero (circ. dell’Agenzia delle Entrate n. 19/E del 2012). 

Con la circolare n. 11/E del 21 maggio 2014, l’Agenzia delle Entrate ha precisato che, 
come previsto per la detrazione dall’Irpef, anche ai fini Iva è possibile fruire nuovamente 
dell’agevolazione per il riacquisto entro il quadriennio quando il primo veicolo acquistato 
con le agevolazioni fiscali è stato rubato e non ritrovato. 

In questo caso, il disabile deve esibire al concessionario la denuncia di furto del veicolo e 
la registrazione della “perdita di possesso” effettuata dal PRA. 

Perdita dell’agevolazione 
Se il veicolo è ceduto prima che siano trascorsi due anni dall’acquisto, va versata la 
differenza fra l’imposta dovuta in assenza di agevolazioni (22%) e quella risultante 
dall’applicazione delle agevolazioni stesse (4%), tranne nel caso in cui il disabile, in 
seguito a mutate necessità legate al proprio handicap, cede il veicolo per acquistarne un 
altro su cui realizzare nuovi e diversi adattamenti. 
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ATTENZIONE: le indicazioni contenute nella presente guida potrebbero subire modifiche. E’ opportuno verificarle attraverso il sito dell’Agenzia delle Entrate 

ATTENZIONE 
L’erede può cedere il veicolo ricevuto in eredità dalla persona disabile anche prima dei due 
anni dall’acquisto con Iva al 4%, senza che questo comporti l’obbligo di dover versare la 
differenza d’imposta. 

Gli obblighi dell’impresa 
L’impresa che vende il veicolo con l’aliquota Iva agevolata deve: 

� emettere fattura con l’indicazione, a seconda dei casi, che si tratta di operazione 
effettuata ai sensi della legge 97/86 e della legge 449/97, ovvero della legge 
342/2000 o della legge 388/2000. Per le importazioni gli estremi della legge 97/86 
devono essere annotati sulla bolletta doganale 

� comunicare all’Agenzia delle Entrate la data dell’operazione, la targa del veicolo, i dati 
anagrafici e la residenza dell’acquirente. 

La comunicazione va trasmessa all’ufficio dell’Agenzia territorialmente competente, in 
base alla residenza dell’acquirente, entro 30 giorni dalla data della vendita o 
dell’importazione. 

Acquisto di veicoli in leasing 
L’agevolazione dell’Iva ridotta al 4% è prevista anche per l’acquisto del veicolo in leasing, 
a condizione, però, che il contratto di leasing sia di tipo “traslativo”. 

In sostanza, è indispensabile che dalle clausole contrattuali emerga la volontà delle parti 
di trasferire all’utilizzatore la proprietà del veicolo, mediante il riscatto, da esercitarsi al 
termine della durata della locazione finanziaria. 

In questa ipotesi, come precisato dall’Agenzia delle Entrate con la risoluzione n. 66/E del 
20 giugno 2012, la società di leasing potrà applicare l’aliquota agevolata sia sul prezzo di 
riscatto sia sui canoni di locazione finanziaria. 

Inoltre, per l’applicazione dell’Iva al 4% occorre che, al momento della stipula del 
contratto di leasing: 

� il beneficiario fornisca alla società la documentazione prevista (vedi, più avanti, 
l’apposito paragrafo) 

� esistano le altre condizioni prescritte dalla legge (per esempio, l’annotazione sulla 
carta di circolazione degli eventuali adattamenti del veicolo). 

La società di leasing, a sua volta, dovrà comunicare all’Agenzia delle Entrate i dati 
identificativi dell’operazione. 

Dalla data di stipula del contratto decorre: 

� il periodo di quattro anni nel corso del quale il beneficiario non può avvalersi 
nuovamente dell’agevolazione 

� il periodo di due anni durante il quale egli deve mantenere la disponibilità del veicolo. 

Il mancato rispetto di quest’ultima condizione è causa di decadenza dal beneficio (tranne 
l’ipotesi in cui la cessione sia dovuta alla necessità di nuovi o diversi adattamenti del 
mezzo). 
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ATTENZIONE: le indicazioni contenute nella presente guida potrebbero subire modifiche. E’ opportuno verificarle attraverso il sito dell’Agenzia delle Entrate 

>>L’esenzione permanente dal pagamento del bollo 

È possibile essere esentati dal pagamento del bollo auto per gli stessi veicoli indicati nella 
tabella di pagina 5, con i limiti di cilindrata previsti per l’applicazione dell’aliquota Iva 
agevolata (2.000 centimetri cubici per le auto con motore a benzina e 2.800 centimetri 
cubici per quelle diesel). 

L’esenzione spetta sia quando l’auto è intestata al disabile sia quando l’intestatario è un 
familiare del quale egli è fiscalmente a carico. 

L’ufficio competente per la concessione dell’esenzione è l’ufficio tributi dell’ente Regione. 
Nelle regioni in cui tali uffici non sono stati istituiti l’interessato può rivolgersi all’ufficio 
territoriale dell’Agenzia delle Entrate. 

Per la gestione delle pratiche di esenzione alcune regioni si avvalgono dell’Aci. 

ATTENZIONE 
Le Regioni possono estendere l’agevolazione anche ad altre categorie di persone disabili, 
rispetto a quelle indicate all’inizio del presente capitolo. 

Se il disabile possiede più veicoli, l’esenzione spetta solo per uno di essi: egli stesso, al 
momento della presentazione della documentazione, indicherà la targa dell’auto 
prescelta. 
Restano esclusi dall’esenzione gli autoveicoli intestati ad altri soggetti, pubblici o privati 
(enti locali, cooperative, società di trasporto, taxi polifunzionali, eccetera). 

Per fruire dell’esenzione il disabile deve, solo per il primo anno, presentare all’ufficio 
competente (o spedire per raccomandata A/R) la documentazione prevista (vedi, più 
avanti, l’apposito paragrafo). 
I documenti vanno presentati entro 90 giorni dalla scadenza del termine entro cui 
andrebbe effettuato il pagamento. 

Una volta riconosciuta, l’esenzione è valida anche per gli anni successivi, senza che 
l’interessato ripresenti l’istanza e invii nuovamente la documentazione. 

Tuttavia, dal momento in cui vengono meno le condizioni per avere diritto al beneficio 
(per esempio perché l’auto viene venduta) l’interessato deve comunicarlo allo stesso 
ufficio a cui era stata richiesta l’esenzione. 

Gli uffici che ricevono l’istanza trasmettono al sistema informativo dell’Anagrafe tributaria 
i dati contenuti nella stessa (protocollo e data, codice fiscale del richiedente, targa e tipo 
di veicolo, eventuale codice fiscale del proprietario di cui il richiedente è fiscalmente a 
carico). 
Devono inoltre dare notizia agli interessati sia dell’inserimento del veicolo tra quelli 
ammessi all’esenzione sia dell’eventuale non accoglimento dell’istanza. 

Non è necessario esporre sull’auto alcun avviso o contrassegno da cui emerga che per il 
mezzo non è dovuto il pagamento del bollo. 



G
U

ID
A

 A
LL

E 
A

G
EV

O
LA

ZI
O

N
I F

IS
CA

LI
 P

ER
 L

E 
PE

RS
O

N
E 

CO
N

 D
IS

A
BI

LI
TA

’ 

 

 
10 

ATTENZIONE: le indicazioni contenute nella presente guida potrebbero subire modifiche. E’ opportuno verificarle attraverso il sito dell’Agenzia delle Entrate 

>>L’esenzione dall’imposta di trascrizione sui passaggi di 
proprietà 

I veicoli destinati al trasporto o alla guida di disabili (appartenenti alle categorie indicate 
nella tabella di pagina 5), sono esentati anche dal pagamento dell’imposta di trascrizione 
al PRA dovuta per la registrazione dei passaggi di proprietà. 

L’esenzione non è prevista per i veicoli dei non vedenti e dei sordi. 

Il beneficio è riconosciuto sia per la prima iscrizione al PRA di un veicolo nuovo sia per la 
trascrizione di un passaggio di proprietà di un veicolo usato. 
L’esenzione deve essere richiesta esclusivamente al PRA territorialmente competente e 
spetta anche in caso di intestazione del veicolo al familiare del quale il disabile è 
fiscalmente a carico. 

>>Quando le agevolazioni sono concesse al familiare della 
persona con disabilità 

Invece che la persona con disabilità, può beneficiare delle agevolazioni sopra descritte 
(Irpef, Iva, bollo, imposta di trascrizione) il familiare che ne sostiene la spesa, a 
condizione che il portatore di handicap sia a suo carico ai fini fiscali. 
In questo caso, il documento comprovante la spesa può essere intestato 
indifferentemente alla persona disabile o al familiare del quale egli risulti a carico. 

Per essere considerato “fiscalmente a carico” il disabile deve avere un reddito 
complessivo annuo non superiore a 2.840,51 euro. Per il raggiungimento di questo limite 
non va tenuto conto dei redditi esenti, come, per esempio, le pensioni sociali, le indennità 
(comprese quelle di accompagnamento), le pensioni e gli assegni erogati ai ciechi civili, ai 
sordi e agli invalidi civili. 

Superando il limite di reddito, le agevolazioni spettano unicamente al disabile: per 
poterne beneficiare è necessario, quindi, che i documenti di spesa siano a lui intestati e 
non al suo familiare. 

ATTENZIONE 
Se più disabili sono fiscalmente a carico di una stessa persona, quest’ultima può fruire, nel 
corso dello stesso quadriennio, dei benefici fiscali previsti per l’acquisto di autovetture per 
ognuno dei portatori di handicap a suo carico. 

>>La documentazione 

Si indicano, di seguito, i documenti che il disabile deve produrre quando non è necessario 
l’adattamento del veicolo. 

Per la documentazione e le altre specifiche condizioni applicabili nei confronti dei disabili 
con ridotte o impedite capacità motorie (ma non affetti da grave limitazione alla capacità 
di deambulazione) si rinvia al paragrafo successivo. 
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ATTENZIONE: le indicazioni contenute nella presente guida potrebbero subire modifiche. E’ opportuno verificarle attraverso il sito dell’Agenzia delle Entrate 

1. certificazione attestante la condizione di disabilità: 

o per il non vedente e il sordo, occorre un certificato, rilasciato da una 
Commissione medica pubblica, che attesta la sua condizione 

o per il disabile psichico o mentale, è richiesto 
• il verbale di accertamento dell’handicap, emesso dalla Commissione medica 

presso l’Asl, dal quale risulti che il soggetto si trova in situazione di handicap 
grave (art. 3, comma 3, della legge n. 104 del 1992), derivante da disabilità 
psichica 

• il certificato di attribuzione dell’indennità di accompagnamento (legge n. 
18/1980 e legge n. 508/1988), emesso dalla Commissione a ciò preposta 
(Commissione per l’accertamento dell’invalidità civile di cui alla legge n. 
295/1990) 

o per i disabili con grave limitazione della capacità di deambulazione, o 
pluriamputati, occorre il verbale di accertamento dell’handicap, emesso dalla 
Commissione medica presso l’Asl, dal quale risulti che il soggetto si trova in 
situazione di handicap grave (art. 3, comma 3, della legge n. 104 del 1992), 
derivante da patologie (comprese le pluriamputazioni) che comportano una 
limitazione permanente della deambulazione. 

Riguardo alla certificazione medica richiesta, con la circolare n. 21 del 23 aprile 2010 
l’Agenzia delle Entrate ha fornito le seguenti precisazioni. 

a) I portatori di handicap psichico o mentale, come previsto per le altre categorie di 
disabili, conservano il diritto a richiedere i benefici fiscali per l’acquisto di veicoli 
anche quando lo stato di handicap grave è attestato (invece che dalla 
commissione medica dell’Asl) da un certificato rilasciato dalla commissione 
medica pubblica preposta all’accertamento dello stato di invalidità, purché lo 
stesso evidenzi in modo esplicito la gravità della patologia e la natura psichica o 
mentale della stessa. 

Non può essere considerata idonea, invece, la certificazione che attesta 
genericamente che la persona è invalida. Per esempio, non si può ritenere valido 
un certificato contenente la seguente attestazione “…con totale e permanente 
inabilità lavorativa e con necessità di assistenza continua, non essendo in grado 
di svolgere i normali atti quotidiani della vita”. In tal caso, infatti, anche se 
rilasciata da una commissione medica pubblica, la certificazione non consente di 
riscontrare la presenza della specifica disabilità richiesta dalla normativa fiscale. 

b) I disabili con grave limitazione della capacità di deambulazione, o pluriamputati, 
analogamente a quanto detto al punto precedente, possono documentare lo stato 
di handicap grave mediante una certificazione di invalidità rilasciata da una 
commissione medica pubblica, attestante specificatamente “l’impossibilità a 
deambulare in modo autonomo o senza l’aiuto di un accompagnatore”. È 
necessario, comunque, che il certificato di invalidità faccia esplicito riferimento 
anche alla gravità della patologia. 

c) Per le persone affette da sindrome di Down, rientranti nella categoria dei 
portatori di handicap psichico o mentale, è ritenuta ugualmente valida la 
certificazione rilasciata dal proprio medico di base che, pertanto, può essere 
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ATTENZIONE: le indicazioni contenute nella presente guida potrebbero subire modifiche. E’ opportuno verificarle attraverso il sito dell’Agenzia delle Entrate 

prodotta per richiedere le agevolazioni fiscali in sostituzione del verbale di 
accertamento emesso dalla Commissione medica presso l’Asl. 

d) La possibilità di fruire delle agevolazioni fiscali per l’acquisto dell’auto non è 
preclusa nei casi in cui l’indennità di accompagnamento, comunque riconosciuta 
dalla competente commissione per l’accertamento di invalidità, è sostituita da 
altre forme di assistenza (per esempio, il ricovero presso una struttura sanitaria 
con retta a totale carico di un ente pubblico). 

2. dichiarazione sostitutiva di atto notorio (solo per usufruire dell’Iva al 4%) 

Con la dichiarazione occorre attestare che nel quadriennio anteriore alla data di 
acquisto non è stato acquistato un analogo veicolo agevolato. 

Per l’acquisto entro il quadriennio occorre consegnare il certificato di cancellazione 
rilasciato dal Pubblico Registro Automobilistico (PRA). 

3. fotocopia dell’ultima dichiarazione dei redditi, o autocertificazione 

Se il veicolo è intestato al familiare del disabile, dalla dichiarazione dei redditi deve 
risultare che egli è fiscalmente a carico dell’intestatario dell’auto. 

ATTENZIONE 
Riguardo alle certificazioni delle persone con disabilità, il decreto legge n. 5/2012 ha introdotto 
importanti semplificazioni. 

In particolare, è stato previsto che: 

x i verbali di accertamento dell’invalidità delle commissioni mediche devono riportare anche 
la sussistenza dei requisiti sanitari necessari per poter richiedere le agevolazioni fiscali 
relative ai veicoli (nonché per il rilascio del contrassegno invalidi) 

x le attestazioni medico legali - indispensabili per usufruire delle agevolazioni fiscali - 
possono essere sostituite dal verbale della commissione medica. Tale verbale deve essere 
presentato in copia e accompagnato da una dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà 
sulla conformità all’originale, resa dall’interessato. Egli dovrà dichiarare, inoltre, che 
quanto attestato non è stato revocato, sospeso o modificato. 

>>Regole particolari per le persone con ridotte o impedite 
capacità motorie 

Per il disabile con ridotte o impedite capacità motorie (ma non affetto da grave 
limitazione alla capacità di deambulazione) il diritto alle agevolazioni è condizionato 
all’adattamento del veicolo alla minorazione di tipo motorio di cui egli (anche se 
trasportato) è affetto. Non è necessario che il disabile fruisca dell’indennità di 
accompagnamento. 

La natura motoria della disabilità deve essere esplicitamente annotata sul certificato 
rilasciato dalla commissione medica presso l’Asl o da altre commissioni mediche 
pubbliche incaricate per il riconoscimento dell’invalidità. 
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ATTENZIONE: le indicazioni contenute nella presente guida potrebbero subire modifiche. E’ opportuno verificarle attraverso il sito dell’Agenzia delle Entrate 

ATTENZIONE 
Nel caso di minore riconosciuto portatore di handicap in condizioni di gravità (art. 3, comma 3, 
della legge n. 104/1992) che, ai fini delle agevolazioni fiscali per il settore auto, è riconosciuto 
soggetto con ridotte o impedite capacità motorie permanenti, senza altre indicazioni al 
riguardo, egli potrà usufruire dell'aliquota Iva ridotta per l’acquisto del veicolo anche senza 
adattamento dello stesso (circolare dell’Agenzia delle Entrate n. 11/E del 21 maggio 2014). 

Per quali veicoli? 
Oltre che per le auto e gli autocaravan (per questi ultimi veicoli può essere riconosciuta 
solo la detrazione Irpef), le persone appartenenti a questa categoria di disabili possono 
usufruire delle agevolazioni anche sui seguenti veicoli: 

� motocarrozzette 

� autoveicoli o motoveicoli per uso promiscuo, o per trasporto specifico del disabile. 

Le categorie dei veicoli agevolabili sono riportate in dettaglio nella tabella di pagina 5. 

L’adattamento del veicolo 
Per i disabili con ridotte o impedite capacità motorie l’adattamento del veicolo è una 
condizione necessaria per poter richiedere tutte le agevolazioni (Iva, Irpef, bollo e 
imposta di trascrizione). 

Gli adattamenti devono sempre risultare dalla carta di circolazione e possono riguardare 
sia le modifiche ai comandi di guida sia soltanto la carrozzeria o la sistemazione interna 
del veicolo, per mettere il disabile in condizione di accedervi. 

Per i disabili titolari di patente speciale si considera “adattato” anche il veicolo dotato di 
solo cambio automatico (o frizione automatica) di serie, purché prescritto dalla 
Commissione medica locale competente per l’accertamento dell’idoneità alla guida. 

Tra gli adattamenti alla carrozzeria da considerare idonei si elencano, a titolo 
esemplificativo, i seguenti: 

� pedana sollevatrice ad azione meccanica/elettrica/idraulica 

� scivolo a scomparsa ad azione meccanica/elettrica/idraulica 

� braccio sollevatore ad azione meccanica/elettrica/idraulica 

� paranco ad azionamento meccanico/elettrico/idraulico 

� sedile scorrevole/girevole, in grado di facilitare l’insediamento nell’abitacolo della 
persona disabile 

� sistema di ancoraggio delle carrozzelle con annesso sistema di ritenuta del disabile 
(cinture di sicurezza) 

� sportello scorrevole 

� altri adattamenti non elencati, purché vi sia un collegamento funzionale tra l’handicap 
e la tipologia di adattamento. 

Non può essere considerato “adattamento” l’allestimento di semplici accessori con 
funzione di “optional”, o l’applicazione di dispositivi già previsti in sede di omologazione 
del veicolo, montabili in alternativa e su semplice richiesta dell’acquirente. 
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ATTENZIONE: le indicazioni contenute nella presente guida potrebbero subire modifiche. E’ opportuno verificarle attraverso il sito dell’Agenzia delle Entrate 

L’Iva agevolata sugli acquisti 
Per le agevolazioni Iva sugli acquisti dei veicoli effettuati dai disabili con ridotte capacità 
motorie, valgono le seguenti regole: 

1. l’acquisto può riguardare - oltre agli autoveicoli - anche motocarrozzette, autoveicoli 
o motoveicoli per uso promiscuo o per trasporto specifico del disabile 

2. il veicolo deve essere adattato alla ridotta capacità motoria del disabile prima 
dell’acquisto (o perché così prodotto in serie o per effetto di modifiche fatte 
appositamente eseguire dallo stesso rivenditore) 

3. l’Iva agevolata al 4% si applica anche per le prestazioni rese da officine per adattare i 
predetti veicoli, anche non nuovi di fabbrica, e per i relativi acquisti di accessori e 
strumenti. 

Gli obblighi dell’impresa 
Per l’applicazione dell’aliquota Iva agevolata, l’impresa che vende accessori e strumenti 
relativi ai veicoli adattati, o che effettua prestazioni di servizio, deve emettere fattura 
(anche quando non richiesta dal cliente) con l’annotazione che si tratta di operazione 
effettuata ai sensi della legge n. 97/86 e della legge n. 449/97, ovvero della legge n. 
342/2000. 

Per la vendita di accessori o per le prestazioni eseguite da officine, è sufficiente 
menzionare la legge n. 449/97. 

Nel caso di importazione gli estremi della legge n. 97/86 vanno riportati sulla bolletta 
doganale. 

La documentazione 
Oltre ai documenti indicati nel paragrafo precedente, i disabili con ridotte o impedite 
capacità motorie (ma non affetti da grave limitazione alla capacità di deambulazione) 
devono presentare: 

1. fotocopia della patente di guida speciale, o fotocopia del foglio rosa “speciale” (solo 
per i disabili che guidano). 

Per la detrazione Irpef si prescinde dal possesso di una qualsiasi patente di guida, sia 
da parte del portatore di handicap sia della persona del quale egli risulta fiscalmente 
a carico 

2. solo per l’agevolazione Iva, in caso di prestazioni di servizi o per l’acquisto di 
accessori, autodichiarazione dalla quale risulti che si tratta di disabilità comportante 
ridotte capacità motorie permanenti, come attestato dalla certificazione medica in 
possesso. 

Nella stessa dichiarazione si dovrà eventualmente precisare che il disabile è 
fiscalmente a carico dell’acquirente o del committente (se ricorre questa ipotesi) 

3. fotocopia della carta di circolazione, da cui risulti che il veicolo dispone dei dispositivi 
prescritti per la conduzione di veicoli da parte di disabile titolare di patente speciale, 
oppure che il veicolo è adattato in funzione della minorazione fisico/motoria 

4. copia della certificazione di handicap o di invalidità rilasciata da una Commissione 
pubblica deputata all’accertamento di tali condizioni. In essa deve essere 
esplicitamente indicata la natura motoria della disabilità. 
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ATTENZIONE: le indicazioni contenute nella presente guida potrebbero subire modifiche. E’ opportuno verificarle attraverso il sito dell’Agenzia delle Entrate 

 3. LE ALTRE AGEVOLAZIONI 

>>La detrazione Irpef per i figli portatori di 
handicap 

Il contribuente che ha figli fiscalmente a carico ha diritto a una 
detrazione dall’Irpef il cui importo varia in funzione del suo reddito 
complessivo. 

La norma ha stabilito detrazioni di base (o teoriche): l’importo effettivamente spettante 
diminuisce con l’aumentare del reddito, fino ad annullarsi quando il reddito complessivo 
arriva a 95.000 euro. 

ATTENZIONE 
Una persona si considera fiscalmente a carico di un suo familiare quando dispone di un reddito 
complessivo non superiore a 2.840,51 euro. 

La detrazione di base per i figli a carico è attualmente pari a: 

� 1.220 euro, per il figlio di età inferiore a tre anni 

� 950 euro, se il figlio ha un’età pari o superiore a tre anni. 

Se in famiglia ci sono più di tre figli a carico, questi importi aumentano di 200 euro per 
ciascun figlio, a partire dal primo. 

La maggiore detrazione per il figlio disabile 
Per il figlio disabile, riconosciuto tale ai sensi della legge n. 104 del 1992, si ha diritto 
all’ulteriore importo di 400 euro. 

LE DETRAZIONI BASE PER I FIGLI A CARICO 

figlio di età inferiore a 3 anni 1.220 euro 

figlio di età pari o superiore a 3 anni 950 euro 

figlio portatore di handicap 
età inferiore a 3 anni 1.620 euro 

età pari o superiore a 3 anni 1.350 euro 

con più di tre figli a carico la detrazione aumenta di 200 € per ciascun figlio a partire dal primo 

Le detrazioni effettive 
Per determinare la detrazione Irpef effettiva è necessario moltiplicare la detrazione 
teorica (indicata in tabella) per il coefficiente che si ottiene dal rapporto tra 95.000, 
diminuito del reddito complessivo, e 95.000. 

Nel reddito complessivo non va considerata l’abitazione principale e le relative pertinenze. 
Va compreso, invece, il reddito dei fabbricati locati assoggettato al regime della cedolare 
secca. 
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ATTENZIONE: le indicazioni contenute nella presente guida potrebbero subire modifiche. E’ opportuno verificarle attraverso il sito dell’Agenzia delle Entrate 

La formula per il calcolo:  detrazione teorica X 
95.000 - reddito complessivo 

95.000 

Il coefficiente della formula va assunto nelle prime quattro cifre decimali e arrotondato 
con il sistema del troncamento. 

ESEMPIO 

Contribuente che ha un reddito complessivo annuo di 30.000 euro e un figlio disabile a 
carico di 10 anni. 

La detrazione effettiva per il figlio a carico è pari a 923,67 euro e va calcolata nel modo 
seguente: 

1.350 (detrazione base) X 95.000 - 30.000 = 1.350 X 0,6842= 923,67 
95.000 

Se i figli sono più di uno, l’importo di 95.000 euro indicato nella formula va aumentato 
per tutti di 15.000 euro per ogni figlio successivo al primo. Pertanto, sarà pari a 110.000 
euro nel caso di due figli a carico, a 125.000 per tre figli, a 140.000 per quattro, e così 
via. 

La ripartizione della detrazione tra i genitori 
La detrazione per i figli va ripartita al 50% tra i genitori non legalmente ed effettivamente 
separati. In alternativa, e se c’è accordo tra le parti, si può scegliere di attribuire tutta la 
detrazione al genitore che possiede il reddito più elevato. Questa facoltà consente a 
quest’ultimo, come per esempio nel caso di “incapienza” dell’imposta del genitore con 
reddito più basso, il godimento per intero delle detrazioni. 

Cosa significa “incapienza”? 

Si dice che si ha incapienza quando l’importo complessivo delle detrazioni, di cui un 
contribuente può beneficiare, è maggiore all’imposta lorda. In queste situazioni, l’importo 
eccedente non può essere chiesto a rimborso o a compensazione di altri tributi, né è 
possibile riportarlo nella successiva dichiarazione dei redditi. In sostanza, parte delle 
detrazioni spettanti vanno perse. 

>>Le agevolazioni Irpef per spese sanitarie e mezzi di ausilio 

Le spese deducibili dal reddito 
Sono interamente deducibili dal reddito complessivo del disabile: 

� le spese mediche generiche (per esempio, le prestazioni rese da un medico generico, 
l’acquisto di medicinali) 

� le spese di “assistenza specifica”. 
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ATTENZIONE: le indicazioni contenute nella presente guida potrebbero subire modifiche. E’ opportuno verificarle attraverso il sito dell’Agenzia delle Entrate 

Si considerano di assistenza specifica le spese sostenute per 

� l’assistenza infermieristica e riabilitativa 

� le prestazioni fornite dal personale in possesso della qualifica professionale di addetto 
all’assistenza di base o di operatore tecnico assistenziale (se dedicate esclusivamente 
all’assistenza diretta della persona) 

� le prestazioni rese dal personale di coordinamento delle attività assistenziali di 
nucleo, da quello con la qualifica di educatore professionale, dal personale qualificato 
addetto all’attività di animazione e di terapia occupazionale. 

ATTENZIONE 
Queste spese sono deducibili anche quando sono state sostenute per un familiare disabile non 
a carico fiscalmente. 

In caso di ricovero del disabile in un istituto di assistenza e ricovero, non è possibile 
portare in deduzione l’intera retta pagata, ma solo la parte che riguarda le spese mediche 
e le spese paramediche di assistenza specifica. Per questo motivo, è necessario che nella 
documentazione rilasciata dall’istituto di assistenza le spese risultino indicate 
separatamente. 

Le spese detraibili dall’Irpef 
Per determinate spese sanitarie e per l’acquisto di mezzi di ausilio è riconosciuta una 
detrazione dall’Irpef del 19%. 

In particolare, possono essere detratte dall’imposta, per la parte eccedente l’importo di 
129,11 euro, le spese sanitarie specialistiche (per esempio, analisi, prestazioni 
chirurgiche e specialistiche). 

La detrazione può essere fruita anche dal familiare del quale il disabile è fiscalmente a carico. 

Sono invece ammesse integralmente alla detrazione del 19%, senza togliere la franchigia 
di 129,11 euro, le spese sostenute per: 

� il trasporto in ambulanza del disabile (le prestazioni specialistiche effettuate durante 
il trasporto rientrano, invece, tra le spese sanitarie e possono essere detratte, come 
detto sopra, solo per la parte eccedente i 129,11 euro) 

� l’acquisto di poltrone per inabili e minorati non deambulanti e di apparecchi per il 
contenimento di fratture, ernie e per la correzione dei difetti della colonna vertebrale 

� l’acquisto di arti artificiali per la deambulazione 

� la costruzione di rampe per l’eliminazione di barriere architettoniche esterne ed 
interne alle abitazioni. Per queste spese la detrazione non è fruibile 
contemporaneamente all’agevolazione prevista per gli interventi di ristrutturazione 
edilizia (nota come detrazione del 36%). La detrazione del 19% spetta solo 
sull’eventuale eccedenza della quota di spesa per la quale è stata richiesta la 
detrazione per ristrutturazione edilizia (pari al 50% fino al 31 dicembre 2015, al 36% 
dal 2016) 

� l’adattamento dell’ascensore per renderlo idoneo a contenere la carrozzella 
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ATTENZIONE: le indicazioni contenute nella presente guida potrebbero subire modifiche. E’ opportuno verificarle attraverso il sito dell’Agenzia delle Entrate 

� l’acquisto di sussidi tecnici e informatici rivolti a facilitare l’autosufficienza e le 
possibilità di integrazione dei portatori di handicap (riconosciuti tali ai sensi 
dell’articolo 3 della legge n. 104 del 1992). Sono tali, per esempio, le spese sostenute 
per l’acquisto di fax, modem, computer, telefono a viva voce, schermo a tocco, 
tastiera espansa 

� i mezzi necessari all’accompagnamento, alla deambulazione e al sollevamento dei 
disabili. 

Anche per le spese per i servizi di interpretariato sostenute dai sordi (riconosciuti tali in 
base alla legge n. 381 del 26 maggio 1970) è prevista la detrazione del 19%, purché si 
possiedano le certificazioni fiscali rilasciate dai fornitori dei servizi di interpretariato. 

È importante conservare tutte le certificazioni e i documenti di spesa, in quanto 
potrebbero essere richiesti dagli uffici dell’Agenzia delle Entrate. 

La detrazione del 19% sull’intero importo per tutte le spese sopra elencate può essere 
usufruita anche dal familiare del disabile, a condizione che quest’ultimo sia fiscalmente a 
suo carico. 

La documentazione 
Riguardo alle certificazioni che il disabile deve possedere per richiedere le agevolazioni 
fiscali (deduzione o detrazione), va anzitutto precisato che sono considerati “disabili”, 
oltre alle persone che hanno ottenuto le attestazioni dalla Commissione medica istituita ai 
sensi dell’articolo 4 della legge n. 104 del 1992, anche coloro che sono stati ritenuti 
“invalidi” da altre Commissioni mediche pubbliche incaricate per il riconoscimento 
dell’invalidità civile, di lavoro, di guerra, eccetera. 

Anche i grandi invalidi di guerra (articolo 14 del T.U. n. 915 del 1978) e le persone ad 
essi equiparate sono considerati portatori di handicap e non sono assoggettati agli 
accertamenti sanitari da parte della Commissione medica istituita ai sensi dell’articolo 4 
della legge n. 104 del 1992. 

Per loro, è sufficiente possedere la documentazione rilasciata dai ministeri competenti al 
momento della concessione dei benefici pensionistici. 

I disabili, riconosciuti tali ai sensi dell’articolo 3 della legge n. 104 del 1992, possono 
attestare la sussistenza delle condizioni personali richieste anche mediante 
autocertificazione (dichiarazione sostitutiva di atto notorio, la cui sottoscrizione può non 
essere autenticata se accompagnata da una copia del documento di identità del 
sottoscrittore), facendo riferimento a precedenti accertamenti sanitari effettuati da organi 
abilitati all’accertamento di invalidità. 

Per quanto riguarda la documentazione delle spese, sia per gli oneri per i quali è 
riconosciuta la detrazione Irpef sia per le spese sanitarie deducibili dal reddito 
complessivo, occorre conservare il documento fiscale rilasciato da chi ha effettuato la 
prestazione o ha venduto il bene (fattura, ricevuta, quietanza). Tale documento potrebbe 
essere richiesto dagli uffici dell’Agenzia delle Entrate. 
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ATTENZIONE: le indicazioni contenute nella presente guida potrebbero subire modifiche. E’ opportuno verificarle attraverso il sito dell’Agenzia delle Entrate 

In particolare: 

� per le protesi, oltre alle relative fatture (ricevute o quietanze), è necessario 
procurarsi e conservare la prescrizione del medico curante, salvo che si tratti di 
attività svolte, in base alla specifica disciplina, da esercenti arti ausiliarie della 
professione sanitaria abilitati a intrattenere rapporti diretti con il paziente. 
In questo caso, se la fattura non viene rilasciata direttamente dall’esercente l’arte 
ausiliaria, questi deve attestare sul documento di spesa di aver eseguito la 
prestazione. 

In alternativa alla prescrizione medica, a richiesta degli uffici dell’Agenzia delle 
Entrate, il contribuente può presentare un’autocertificazione (anche con sottoscrizione 
non autenticata, se accompagnata da una copia del documento di identità). 

La dichiarazione va conservata insieme al documento di spesa e deve attestare la 
necessità della protesi (per il contribuente o per il familiare a carico) e il motivo per la 
quale è stata acquistata 

� per i sussidi tecnici e informatici, oltre alla fattura (ricevuta o quietanza), occorre 
acquisire e conservare una certificazione del medico curante che attesti che quel 
sussidio serve per facilitare l’autosufficienza e la possibilità di integrazione della 
persona disabile  

� per documentare l’acquisto di farmaci, l’unica prova è costituita dallo “scontrino 
parlante”, che deve indicare la natura (farmaco o medicinale), il numero di 
autorizzazione all’immissione in commercio (AIC), la quantità e il codice fiscale del 
destinatario del farmaco. 

>>La detrazione Irpef per gli addetti all’assistenza (persone non 
autosufficienti) 

Sono detraibili dall’Irpef, nella misura del 19%, le spese sostenute per gli addetti 
all’assistenza personale nei casi di “non autosufficienza” del disabile nel compimento degli 
atti della vita quotidiana. 

La detrazione deve essere calcolata su un ammontare di spesa non superiore a 2.100 
euro e spetta solo quando il reddito complessivo del contribuente non è superiore a 
40.000 euro. Nella determinazione del reddito complessivo va compreso anche il reddito 
dei fabbricati locati assoggettato al regime della cedolare secca. 

La non autosufficienza deve risultare da certificazione medica. Sono considerate “non 
autosufficienti”, per esempio, le persone non in grado di assumere alimenti, espletare le 
funzioni fisiologiche o provvedere all’igiene personale, deambulare, indossare gli 
indumenti. 

Deve essere considerata non autosufficiente, inoltre, la persona che necessita di 
sorveglianza continuativa. 

L’agevolazione fiscale non può essere riconosciuta quando la non autosufficienza non si 
ricollega all’esistenza di patologie. 
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ATTENZIONE: le indicazioni contenute nella presente guida potrebbero subire modifiche. E’ opportuno verificarle attraverso il sito dell’Agenzia delle Entrate 

La detrazione spetta anche per le spese sostenute per il familiare non autosufficiente 
(compreso tra quelli per i quali si possono fruire di detrazioni d’imposta), anche quando 
egli non è fiscalmente a carico. 

Le spese devono risultare da idonea documentazione, che può anche consistere in una 
ricevuta firmata dall’addetto all’assistenza. La documentazione deve contenere il codice 
fiscale e i dati anagrafici di chi effettua il pagamento e di chi presta l’assistenza. Se la 
spesa è sostenuta in favore di un familiare, nella ricevuta devono essere indicati anche gli 
estremi anagrafici e il codice fiscale di quest’ultimo. 

Altre precisazioni 
L’importo di 2.100 euro deve essere considerato con riferimento al singolo contribuente, 
a prescindere dal numero dei soggetti cui si riferisce l’assistenza. In pratica, se un 
contribuente ha sostenuto spese per sé e per un familiare, la somma sulla quale egli 
potrà calcolare la detrazione resta comunque quella di 2.100 euro. 

Se più contribuenti hanno sostenuto spese per assistenza riferita allo stesso familiare, 
l’importo va ripartito tra di loro. 

Cumulabilità con i contributi degli addetti ai servizi domestici 
La detrazione delle spese sostenute per l’assistenza di persone non autosufficienti non 
pregiudica la possibilità di usufruire di un’altra agevolazione: la deduzione dal reddito 
imponibile dei contributi previdenziali e assistenziali obbligatori versati per gli addetti ai 
servizi domestici e familiari (per esempio, colf, baby-sitter e assistenti delle persone 
anziane). 
Questi contributi sono deducibili, per la parte a carico del datore di lavoro, fino all’importo 
massimo di 1.549,37 euro. 

>>Le agevolazioni Iva per l’acquisto di ausili tecnici e informatici 

L’aliquota agevolata per i mezzi di ausilio 
Si applica l’aliquota Iva agevolata del 4% (anziché quella ordinaria del 22%) per 
l’acquisto di mezzi necessari all’accompagnamento, alla deambulazione e al sollevamento 
dei disabili. 

Sono soggetti ad Iva agevolata del 4%, per esempio: 

� servoscala e altri mezzi simili, che permettono ai soggetti con ridotte o impedite 
capacità motorie il superamento di barriere architettoniche (tra questi, anche le 
piattaforme elevatrici, se possiedono le specificità tecniche che le rendono idonee a 
garantire la mobilità dei disabili con ridotte o impedite capacità motorie) 

� protesi e ausili per menomazioni di tipo funzionale permanenti 

� protesi dentarie, apparecchi di ortopedia e di oculistica 

� apparecchi per facilitare l’audizione ai sordi 

� poltrone e veicoli simili, per inabili e minorati non deambulanti, anche con motore o 
altro meccanismo di propulsione 
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ATTENZIONE: le indicazioni contenute nella presente guida potrebbero subire modifiche. E’ opportuno verificarle attraverso il sito dell’Agenzia delle Entrate 

� prestazioni di servizi dipendenti da contratti di appalto aventi ad oggetto la 
realizzazione delle opere per il superamento o l’eliminazione delle barriere 
architettoniche. 

L’aliquota agevolata per i sussidi tecnici e informatici 
Oltre alla detrazione Irpef del 19%, si applica l’aliquota Iva agevolata al 4% (anziché 
quella ordinaria del 22%) per l’acquisto di sussidi tecnici e informatici rivolti a facilitare 
l’autosufficienza e l’integrazione dei portatori di handicap di cui all’articolo 3 della legge n. 
104 del 1992. 

Rientrano nel beneficio le apparecchiature e i dispositivi basati su tecnologie meccaniche, 
elettroniche o informatiche, sia di comune reperibilità sia appositamente fabbricati. E’ 
agevolato, per esempio, l’acquisto di un fax, di un modem, di un computer, di un telefono 
a viva voce, eccetera. 

Deve trattarsi, comunque, di sussidi da utilizzare a beneficio di persone limitate da 
menomazioni permanenti di natura motoria, visiva, uditiva o del linguaggio e per 
conseguire una delle seguenti finalità: 

� facilitare 

� la comunicazione interpersonale 
� l’elaborazione scritta o grafica 
� il controllo dell’ambiente 
� l’accesso all’informazione e alla cultura 

� assistere la riabilitazione. 

La documentazione richiesta 
Per fruire dell’aliquota ridotta il disabile deve consegnare al venditore, prima 
dell’acquisto, la seguente documentazione: 

� specifica prescrizione rilasciata dal medico specialista dell’Asl di appartenenza, dalla 
quale risulti il collegamento funzionale tra la menomazione e il sussidio tecnico e 
informatico 

� certificato, rilasciato dalla competente Asl, attestante l’esistenza di una invalidità 
funzionale rientrante tra le quattro forme ammesse (motoria, visiva, uditiva o del 
linguaggio) e il carattere permanente della stessa. 

>>Le altre agevolazioni per i non vedenti 

Detrazione dall’Irpef del 19% delle spese sostenute per l’acquisto del cane guida 
La detrazione spetta una sola volta in un periodo di quattro anni, salvo i casi di perdita 
dell’animale, e può essere calcolata sull’intero ammontare del costo sostenuto (circolare 
dell’Agenzia delle Entrate n. 238/2000). 

La detrazione è fruibile dal disabile o dal familiare di cui il non vedente è fiscalmente a 
carico e può essere utilizzata, a scelta del contribuente, in unica soluzione o in quattro 
quote annuali di pari importo. 
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ATTENZIONE: le indicazioni contenute nella presente guida potrebbero subire modifiche. E’ opportuno verificarle attraverso il sito dell’Agenzia delle Entrate 

Detrazione forfetaria di 516,46 euro delle spese sostenute per il mantenimento del cane 
guida 
La detrazione per il mantenimento del cane spetta senza che sia necessario documentare 
l’effettivo sostenimento della spesa. 

Al familiare del non vedente non è invece consentita la detrazione forfetaria anche se il 
non vedente è da considerare a carico del familiare stesso. 

Aliquota Iva agevolata del 4% per l’acquisto di prodotti editoriali 
L’applicazione dell’aliquota Iva del 4% è prevista per l’acquisto di particolari prodotti 
editoriali destinati ad essere utilizzati da non vedenti o ipovedenti, anche se non 
acquistati direttamente da loro: giornali e notiziari, quotidiani, libri, periodici, ad 
esclusione dei giornali e dei periodici pornografici e dei cataloghi diversi da quelli di 
informazione libraria, realizzati sia in scrittura braille sia su supporti audiomagnetici. 

L’agevolazione si estende alle prestazioni di composizione, legatoria e stampa dei prodotti 
editoriali, alle prestazioni di montaggio e duplicazione degli stessi, anche se realizzati in 
scrittura braille e su supporti audiomagnetici. 

>>La detrazione per l’eliminazione delle barriere architettoniche 

Per gli interventi di ristrutturazione edilizia sugli immobili è possibile fruire di una 
detrazione Irpef pari al: 

� 50%, da calcolare su un importo massimo di 96.000 euro, se la spesa è sostenuta nel 
periodo compreso tra il 26 giugno 2012 e il 31 dicembre 2015 

� 36%, da calcolare su un importo massimo di 48.000 euro, per le spese effettuate dal 
1° gennaio 2016. 

Rientrano nella categoria degli interventi agevolati: 

� quelli effettuati per l’eliminazione delle barriere architettoniche (per esempio, 
ascensori e montacarichi) 

� i lavori eseguiti per la realizzazione di strumenti che, attraverso la comunicazione, la 
robotica e ogni altro mezzo tecnologico, siano idonei a favorire la mobilità interna ed 
esterna delle persone portatrici di handicap grave, ai sensi dell’art. 3, comma 3, della 
legge n. 104 del 1992. 

La detrazione non è fruibile contemporaneamente alla detrazione del 19% prevista per le 
spese sanitarie riguardanti i mezzi necessari al sollevamento del disabile. 

La detrazione è prevista solo per interventi sugli immobili effettuati per favorire la 
mobilità interna ed esterna del disabile. 

Non si applica, invece, per il semplice acquisto di strumenti o beni mobili, anche se diretti 
a favorire la comunicazione e la mobilità del disabile. 
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Per esempio, non rientrano nell’agevolazione l’acquisto di telefoni a viva voce, schermi a 
tocco, computer o tastiere espanse. 

Per questi beni, comunque, è già prevista la detrazione Irpef del 19%, in quanto 
rientranti nella categoria dei sussidi tecnici e informatici. 

Tra gli interventi che danno diritto alla detrazione rientrano: 

� la realizzazione di un elevatore esterno all’abitazione 

� la sostituzione di gradini con rampe, sia negli edifici che nelle singole unità 
immobiliari, se conforme alle prescrizioni tecniche previste dalla legge 
sull’abbattimento delle barriere architettoniche. 

>>L’agevolazione sull’imposta di successione e donazione 

Le persone che ricevono in eredità o in donazione beni immobili e diritti reali immobiliari 
devono versare l’imposta di successione e donazione. 

Per il calcolo dell’imposta sono previste aliquote differenti, a seconda del grado di 
parentela intercorrente tra la persona deceduta e l’erede (o il donante e il donatario). 

La normativa tributaria riconosce un trattamento agevolato quando a beneficiare del 
trasferimento è una persona portatrice di handicap grave, riconosciuto tale ai sensi della 
legge n. 104 del 1992. 

In questi casi, infatti, è previsto che l’imposta dovuta dall’erede, o dal beneficiario della 
donazione, si applichi solo sulla parte della quota ereditata (o donata) che supera 
l’importo di 1.500.000 euro. 

>>L’esenzione dalla tassa sulle imbarcazioni 

Le persone residenti in Italia che possiedono unità da diporto, aventi una determinata 
lunghezza dello scafo, sono tenute al pagamento di una tassa annuale. 

L’importo da pagare varia a seconda della lunghezza dello scafo e deve essere effettuato 
entro il 31 maggio di ciascun anno. 

Sono state individuate, comunque, alcune situazioni particolari in cui il possessore 
dell’imbarcazione è escluso dal versamento della tassa. 

Tra le unità da diporto per le quali è stata riconosciuta l’esenzione vi sono quelle utilizzate 
dai soggetti portatori di handicap affetti da patologie che richiedono l’utilizzo permanente 
delle imbarcazioni stesse. 
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 4. ASSISTENZA DEDICATA AI CONTRIBUENTI CON DISABILITA’ 

Nel periodo di presentazione delle dichiarazioni dei redditi 
l’Agenzia delle Entrate attiva un servizio di assistenza per i 
contribuenti con disabilità. 

Il servizio permette alla persona disabile di ricevere assistenza 
fiscale direttamente al proprio domicilio. 

Funzionari qualificati dell’Agenzia delle Entrate aiutano i 
contribuenti che non possono recarsi presso gli sportelli degli uffici, o che hanno 
comunque difficoltà ad utilizzare gli altri servizi di assistenza forniti dalla stessa Agenzia 
delle Entrate. 

Le persone che desiderano usufruire di questo servizio possono rivolgersi: 

� alle Associazioni che operano nel settore dell’assistenza alle persone con disabilità 

� ai servizi sociali degli enti locali 

� ai patronati 

� ai coordinatori del servizio delle Direzioni regionali dell’Agenzia dell’Entrate. 

Le associazioni e gli enti interessati a svolgere un ruolo di collegamento fra i contribuenti 
disabili e l’Agenzia devono accreditarsi presso i coordinatori di ciascuna Direzione 
regionale. 

Informazioni aggiornate sul servizio di assistenza domiciliare si possono conoscere 
consultando il sito internet www.agenziaentrate.gov.it (sezione “Contatta l’Agenzia”). 

È possibile, inoltre, ottenere informazioni e chiarimenti rivolgendosi: 

� ai Centri di assistenza telefonica, che rispondono al numero 848.800.444 (dal lunedì 
al venerdì dalle ore 9 alle 17 e il sabato dalle ore 9 alle 13) 

� direttamente agli sportelli degli uffici territoriali dell’Agenzia. 

Ai Centri di assistenza telefonica (848.800.444) ci si può rivolgere anche per conoscere i 
nominativi dei coordinatori regionali dell’Agenzia delle Entrate e l’elenco degli uffici. 
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 5. QUADRO RIASSUNTIVO DELLE AGEVOLAZIONI 

 
Tipo di 

handicap 
(vedi note 

1 e 2) 

Aliquota Iva 
agevolata al 

4% 

Detrazione 
integrale 

Irpef 
del 19% 

Detrazione 
Irpef in misura 

fissa 

Deduzione per 
intero dal 
reddito 

complessivo 

1. Acquisto di auto o motoveicolo, nuovo o 

usato (per l’esenzione bollo auto vedi nota 3) 
B e C Si (4) Si (5) = = 

2. Prestazioni di servizio rese da officine per 

l’adattamento dei veicoli, anche usati, alla 

minorazione del disabile e acquisto di 

accessori e strumenti per le relative 

prestazioni 

C Si (4) Si (5) = = 

3. Spese per riparazioni eccedenti l’ordinaria 

manutenzione (con esclusione, quindi e ad 

esempio, del premio assicurativo, del 

carburante e del lubrificante) 

B e C no Si = = 

4. Spese per i mezzi necessari per 

l’accompagnamento, la deambulazione, il 

sollevamento (quali, per esempio, trasporto 

in ambulanza del portatore di handicap, 

acquisto di poltrone per inabili e minorati non 

deambulanti e apparecchi per il 

contenimento di fratture, ernie e per la 

correzione dei difetti della colonna 

vertebrale, acquisto di arti artificiali per la 

deambulazione, costruzione di rampe per 

l’eliminazione di barriere architettoniche 

esterne ed interne alle abitazioni, 

trasformazione dell’ascensore adattato al 

contenimento della carrozzella) 

A Si Si = = 

5. Acquisto di sussidi tecnici e informatici 

(per esempio, computer, fax, modem o altro 

sussidio telematico) 

A Si (6) (7) Si = = 

6. Spese mediche generiche e di assistenza 

specifica necessarie nei casi di grave e 

permanente invalidità o menomazione. Si 

considerano di “assistenza specifica” le spese 

relative all’assistenza infermieristica e 

riabilitativa; al personale in possesso della 

qualifica professionale di addetto 

all’assistenza di base o di operatore tecnico 

assistenziale esclusivamente dedicato 

all’assistenza diretta della persona; al 

personale di coordinamento delle attività 

assistenziali di nucleo; al personale con la 

qualifica di educatore professionale; al 

personale qualificato addetto ad attività di 

animazione e/o di terapia occupazionale 

A = = = Si 

7. Spese mediche generiche e paramediche di 

assistenza specifica sostenute in caso di 

ricovero di un disabile in un istituto di 

assistenza e ricovero. In caso di retta pagata 

all’istituto, la deduzione spetta solo per le 

dette spese mediche e paramediche che 

debbono essere separatamente indicate nella 

documentazione rilasciata dall’istituto 

A = = = Si 
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Tipo di 

handicap 
(vedi note 

1 e 2) 

Aliquota Iva 
agevolata al 

4% 

Detrazione 
integrale 

Irpef 
del 19% 

Detrazione 
Irpef in misura 

fissa 

Deduzione per 
intero dal 
reddito 

complessivo 

8. Spese mediche a seguito di ricovero di 

persona anziana (se disabile, si applica la 

precedente riga) in istituti di assistenza e 

ricovero (in caso di retta pagata all’istituto, 

la detrazione non spetta per le spese relative 

alla retta di ricovero, ma solo per le spese 

mediche e di assistenza specifica, le quali 

debbono essere separatamente indicate nella 

documentazione rilasciata dall’istituto) 

D = 

per 

l’importo 

che eccede 

129,11 

euro 

= = 

9. Acquisto o affitto di protesi sanitarie (ad 

esempio: protesi dentarie e apparecchi 

ortodontici, comprese le dentiere e le 

capsule; occhi o cornee artificiali; occhiali da 

vista, lenti a contatto e relativo liquido; 

apparecchi auditivi, compresi modelli 

tascabili a filo e auricolare a occhiali; 

apparecchi ortopedici, comprese le cinture 

medico/chirurgiche, le scarpe e i tacchi 

ortopedici, fatti su misura; arti artificiali, 

stampelle, bastoni canadesi e simili; 

apparecchi da inserire nell’organismo, come 

stimolatori e protesi cardiache e simili), 

ovvero di attrezzature sanitarie (ad esempio: 

apparecchio per aerosol o per la misurazione 

della pressione sanguigna 

D (8) 

per 

l’importo 

che eccede 

129,11 

euro 

= = 

10. Prestazioni chirurgiche, analisi, indagini 

radioscopiche, ricerche e applicazioni; 

prestazioni specialistiche; prestazioni rese da 

un medico generico; acquisto di medicinali; 

degenze o ricoveri collegati a operazioni 

chirurgiche, trapianto di organi. Se le spese 

di riga 9 e 10 sono state sostenute 

nell’ambito del servizio sanitario nazionale è 

detraibile l’importo del ticket pagato 

D = 

per 

l’importo 

che eccede 

129,11 

euro 

= = 

11. Spese sostenute per i servizi di 

interpretariato dai soggetti riconosciuti sordi, 

ai sensi della Legge 26 maggio 1970 n. 381 

B = Si = = 

12. Contributi obbligatori previdenziali 

versati per gli addetti ai servizi domestici e 

all’assistenza 

D = = = Si 

13. Spese sostenute per l’acquisto del cane 

guida 
(*) = Si (9) 

= = 

14. Spese di mantenimento per il cane guida (*) = = 
pari a 516,46 

euro 
= 

(*) l’agevolazione spetta solo ai non vedenti 
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>>Note al quadro riassuntivo delle agevolazioni 

(1) TIPO DI HANDICAP 

A - Il trattamento fiscale indicato su questa riga riguarda il disabile in senso generale, 
indipendentemente dalla circostanza che egli fruisca dell’assegno di accompagnamento. 

La legge considera “disabile” la persona “che presenta una minorazione fisica, psichica o 
sensoriale, stabilizzata o progressiva, che è causa di difficoltà di apprendimento, di 
relazione o di integrazione lavorativa e tale da determinare un processo di svantaggio 
sociale o di emarginazione”. 

B - Il trattamento fiscale indicato su questa riga riguarda il non vedente, il sordo, il 
portatore di handicap psichico o mentale (di gravità tale da aver determinato il 
riconoscimento dell’indennità di accompagnamento) e i disabili con grave limitazione della 
capacità di deambulazione (o affetti da pluriamputazioni) per i quali è riconosciuto 
l’handicap grave, ai sensi dell’art. 3, comma 3, della legge n. 104 del 1992. 

C - Il trattamento fiscale indicato su questa riga riguarda il disabile con impedite o ridotte 
capacità motorie ma non affetto da handicap grave, indipendentemente dalla circostanza 
che egli fruisca dell’assegno di accompagnamento. 

Per questi disabili, il veicolo deve essere adattato (nei comandi di guida o nella 
carrozzeria) o dotato di cambio automatico (prescritto dalla commissione Asl). 

D - Il trattamento fiscale indicato su questa riga riguarda indistintamente qualsiasi 
contribuente, a prescindere dalla condizione di “disabile”. 

(2) FAMILIARE DEL DISABILE 

Le agevolazioni (Iva, Irpef, bollo auto, eccetera) sono sempre fruibili anche da parte di 
un familiare del disabile (coniuge, fratelli, sorelle, suoceri, nuore e generi, adottanti, 
nonché figli e genitori, in mancanza dei quali subentrano i discendenti o ascendenti più 
prossimi), quando il disabile stesso è fiscalmente a carico (cioè quando il suo reddito 
complessivo, al lordo degli oneri deducibili, non è superiore a 2.840,51 euro). 

Fanno parzialmente eccezione a questa regola le spese delle righe 6 e 7; esse sono 
deducibili dal reddito complessivo, se sostenute per i familiari sopra elencati, anche 
quando questi non sono fiscalmente a carico. 

La detrazione forfetaria per il mantenimento del cane guida spetta esclusivamente al non 
vedente (e non anche alle persone cui è fiscalmente a carico), a prescindere dalla 
documentazione della spesa effettivamente sostenuta. 

Per quanto riguarda l’applicazione dell’aliquota Iva agevolata, nei casi in cui il beneficio è 
subordinato al fatto che la cessione o la prestazione sia effettuata personalmente nei 
confronti del disabile (cioè per le agevolazioni di riga 1 e 2) è stabilito, limitatamente alle 
agevolazioni auto, che il beneficiario dell’operazione può anche essere un familiare del 
disabile rispetto al quale il disabile stesso sia da considerare fiscalmente a carico. 
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(3) ESENZIONE BOLLO AUTO E TRASCRIZIONE AL PRA 

Se il disabile è affetto da minorazione di tipo fisico/motorio, per avere l’esenzione 
permanente dal pagamento del bollo il veicolo deve essere adattato. 

Per i disabili affetti dal tipo di handicap indicato alla lettera B della nota n. 1, 
l’agevolazione spetta anche se il veicolo non è adattato. 

Sono previsti gli stessi limiti di cilindrata richiesti per le agevolazioni Iva (2.000 cc se a 
benzina, o 2.800 cc se diesel). Se il disabile possiede più auto, l’esenzione spetta per una 
sola di esse, a scelta dell’interessato. Egli dovrà indicare nella comunicazione all’ufficio la 
sola targa del veicolo prescelto. 

L’esenzione dall’imposta di trascrizione per la registrazione al pubblico registro 
automobilistico spetta per l’acquisto di auto sia nuove che usate, ma non può essere 
riconosciuta ai disabili rientranti nella categoria dei sordi e dei non vedenti. 

(4) AGEVOLAZIONI IVA 4% AUTO 

L’aliquota agevolata spetta per veicoli nuovi o usati. Non ci sono, ai fini Iva, limiti di 
valore, ma limiti di cilindrata (fino a 2.000 cc, se a benzina, fino a 2.800 cc, se con 
motore diesel). 

L’agevolazione spetta per un solo veicolo nel corso di quattro anni. È possibile riottenere 
il beneficio per acquisti effettuati entro il quadriennio, qualora il primo veicolo beneficiato 
risulti precedentemente cancellato dal Pra, perché destinato alla demolizione. 

Per i disabili con ridotte o impedite capacità motorie, ma non affetti da “handicap grave”, 
i veicoli devono essere adattati, prima dell’acquisto, alla particolare minorazione di tipo 
motorio da cui è affetto il disabile (o essere così prodotti in serie o per effetto di 
modifiche fatte appositamente eseguire dallo stesso rivenditore). 

In questi casi, è richiesto il possesso della patente speciale (che può essere conseguita 
anche entro un anno dall’acquisto), salvo che il disabile non sia in condizioni di 
conseguirla (perché minore, o perché impedito dall’handicap stesso). 

Per l’adattamento di veicoli già posseduti dai disabili l’aliquota agevolata si applica 
indipendentemente dai citati limiti di cilindrata. 

(5) DETRAZIONE IRPEF AUTO 

A differenza di quanto previsto per l’agevolazione Iva, non sono previsti limiti di 
cilindrata. La detrazione spetta per un solo veicolo nel corso di quattro anni e nei limiti di 
un importo di 18.075,99 euro. Si prescinde dal possesso di qualsiasi patente di guida. 

Si può fruire dell’intera detrazione per il primo anno, o scegliere per la ripartizione della 
stessa in quattro quote annuali di pari importo. È possibile riottenere il beneficio per 
acquisti effettuati entro il quadriennio, se il primo veicolo beneficiato viene cancellato dal 
Pra, perché destinato alla demolizione. In caso di furto, la detrazione per il nuovo veicolo 
acquistato entro i quattro anni spetta, sempre entro il predetto limite, al netto 
dell’eventuale rimborso assicurativo. 
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(6) CUMULO AGEVOLAZIONI IVA - IRPEF 

In linea di principio, la detraibilità integrale della spesa ai fini Irpef coincide quasi sempre 
con l’applicabilità dell’aliquota Iva agevolata del 4%. Per l’agevolazione Iva si veda anche 
la nota (8) con l’elenco dei beni assoggettati ad aliquota ridotta. 

(7) SUSSIDI TECNICI E INFORMATICI 

I sussidi tecnici e informatici per i quali si può usufruire dell’Iva al 4% sono le 
apparecchiature e i dispositivi basati su tecnologie meccaniche, elettroniche o 
informatiche (sia di comune reperibilità, sia appositamente fabbricati), da utilizzare a 
beneficio di soggetti con menomazioni permanenti di natura motoria, visiva, uditiva o del 
linguaggio. 

I sussidi devono essere di ausilio alla riabilitazione o idonei a facilitare la comunicazione 
interpersonale, l’elaborazione scritta o grafica, il controllo dell’ambiente, l’accesso 
all’informazione e alla cultura. 

(8) IVA AGEVOLATA PER L’ACQUISTO DI ALTRI BENI 

Tra gli altri beni soggetti a Iva agevolata del 4%: 

� protesi e ausili per menomazioni di tipo funzionale permanenti (compresi pannoloni 
per incontinenti, traverse, letti e materassi ortopedici antidecubito e terapeutici, 
materassi ad aria collegati a compressore alternativo, cuscini jerico e cuscini 
antidecubito per sedie a rotelle o carrozzine da comodo, cateteri, eccetera); il disabile 
deve essere in possesso di idonea documentazione attestante il carattere permanente 
della menomazione 

� apparecchi di ortopedia (comprese le cinture medico/chirurgiche), oggetti ed 
apparecchi per fratture (docce, stecche e simili), oggetti ed apparecchi di protesi 
dentaria, oculistica e altre 

� apparecchi per facilitare l’audizione ai sordi e altri apparecchi da tenere in mano, da 
portare sulla persona o da inserire nell’organismo, per compensare una deficienza o 
una infermità 

� poltrone e veicoli simili per invalidi, anche con motore o altro meccanismo di 
propulsione, compresi i servoscala e altri mezzi simili, che consentono ai disabili con 
ridotte o impedite capacità motorie il superamento di barriere architettoniche 

� prestazioni di servizi dipendenti da contratti di appalto aventi ad oggetto la 
realizzazione delle opere per il superamento o l’eliminazione delle barriere 
architettoniche. 

(9) ACQUISTO CANI GUIDA 

La detrazione spetta una sola volta in un periodo di quattro anni, salvo i casi di perdita 
dell’animale. Può essere richiesta dal non vedente o dal familiare del quale egli è 
fiscalmente a carico ed utilizzata, a scelta del contribuente, in unica soluzione o in 
quattro quote annuali di pari importo. 
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 6. PER SAPERNE DI PIÙ 

� Dpr n. 917 del 22 dicembre 1986 (Testo unico delle imposte sui redditi) 

� Legge n. 30 del 28 febbraio 1997 (comma 1, art. 1 e comma 9, art. 21) 

� Legge n. 449 del 27 dicembre 1997 (art. 8) 

� Decreto del Ministero delle finanze del 14 marzo 1998 

� Legge n. 448 del 23 dicembre 1998 (art. 39), riguardante la facoltà di 
autocertificazione da parte del disabile delle proprie condizioni personali 

� Legge n. 488 del 23 dicembre 1999 (art. 6, comma 1, lettere e - g) 

� Legge n. 342 del 21 novembre 2000 (art. 50) 

� Legge n. 388 del 23 dicembre 2000 (artt. 30, comma 7, 31 comma 1, 81 comma 3) 

� Dpr n. 445 del 28 dicembre 2000 (Testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di documentazione amministrativa) 

� Legge n. 448 del 28 dicembre 2001 (art. 2, commi 1 e 3) 

� Legge n. 200 del 1° agosto 2003 (art. 1-bis, comma 1) 

� Legge n. 311 del 30 dicembre 2004 (art. 1, comma 349) 

� Legge n. 296 del 27 dicembre 2006 (artt.1, comma 6, 36, 37, 319, 387, 388 e 389) 

� Decreto legge n. 159 del 2007, convertito con modificazioni dalla Legge n. 222/2007 

� Decreto legge n. 5 del 9 febbraio 2012 (art. 4), convertito con modificazioni dalla 
Legge n. 35 del 2012 

� Legge n. 228 del 24 dicembre 2012 (art. 1, comma 483) 

� Legge n. 190 del 23 dicembre 2014 (art. 1, comma 47) 

� Circolari 
n. 186/E del 15 luglio 1998 - n. 197/E del 31 luglio 1998 - n. 74/E del 12 aprile 2000 - 
n. 207/E del 16 novembre 2000 - n. 238/E del 22 dicembre 2000 - n. 1/E del 3 
gennaio 2001 - n. 6/E e 7/E del 26 gennaio 2001 - n. 13/E del 13 febbraio 2001 - n. 
46/E dell’11 maggio 2001 - n. 55/E del 14 giugno 2001 - n. 72/E del 30 luglio 2001 - 
n. 2/E del 3 gennaio 2005 - n. 15/E del 20 aprile 2005 - n. 6/E del 13 febbraio 2006 - 
n. 10/E del 13 marzo 2006 - n. 28/E del 4 agosto 2006 - n. 15/E del 16 marzo 2007 - 
n. 30/E del 28 marzo 2008 - n. 34/E del 4 aprile 2008 - n. 21/E del 23 aprile 2010 - 
n.19/E del 1° giugno 2012 - n. 11/E del 21 maggio 2014 

� Risoluzioni 
n. 113/E del 9 aprile 2002 - n. 169/E del 4 giugno 2002 - n. 306/E del 17 settembre 
2002 - n.117/E dell’8 agosto 2005 - n. 66/E del 16 maggio 2006 - n. 4/E del 17 
gennaio 2007 - n. 8/E del 25 gennaio 2007 - n. 397/E del 22 ottobre 2008 - n. 136/E 
del 28 maggio 2009 - n. 66/E del 20 giugno 2012 - n. 70/E del 25 giugno 2012 

� Istruzioni per la compilazione della dichiarazione dei redditi (Modello Unico Persone 
Fisiche e Modello 730) 

I provvedimenti sopra indicati sono reperibili su www.agenziaentrate.gov.it 

http://www.agenziaentrate.gov.it/

